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La seduta è aperta alle ore 17,20

FERRANTE, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Congedo.

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Brancati ha chiesto congedo per le sedute del 
2l e 22 dicembre 1989.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

Seguito della discussione sulle dichiarazioni 
programmatiche del Presidente della 
Regione.

PRESIDENTE. Si passa al primo punto del­
l’ordine del giorno: Seguito della discussione 
sulle dichiarazioni programmatiche del Presi­
dente della Regione.

È iscritto a parlare l ’onorevole Martino. Ne 
ha facoltà.

MARTINO. Signor Presidente, questa è una 
seduta tra intimi, per cui mi rivolgo a lei. Pre­
sidente dell’Assemblea, al Presidente della Re­
gione e agli onorevoli Errore, Risicato, Ferrante 
e Biro che sono qui presenti.

Il 27 gennaio del 1988, nel l’intervenire in 
Aula a nome del Gruppo liberale, ebbi a dire 
che il quarto Governo presieduto dall’onorevole 
Nicolosi era il frutto dell’arroganza politica di 
pochi che erano riusciti, prevaricando, a fare 
accettare ai più una soluzione della crisi di go­
verno che, almeno dalle dichiarazioni più vol­
te rese da vari personaggi del mondo politico 
siciliano, non era gradita ed auspicabile.

il Governo formato dalla Democrazia cristia­
na e dal Partito socialista ebbe l ’opportunità di 
essere eletto e rimanere in carica solo perché 
i deputati dei gruppi dell’opposizione si erano 
dedicati all’attività interna dei partiti, in vista 
dello svolgimento dei loro congressi nazionali, 
concedendo cosi al Governo la possibilità di re-
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Stare in vita più del previsto, non per meriti 
propri ma per demeriti degli altri.

Ho voluto ricordare, signor Presidente, la re­
cente storia del quarto Governo Nicolosi per­
ché, a quanto pare, per alcuni la storia non è 
maestra di vita e questi signori sbagliano di 
grosso. Quello che è assurdo ed incomprensi­
bile, per quanto mi riguarda, è il fatto che han­
no indotto anche lei. Presidente Nicolosi, che 
stimo e apprezzo per il suo impegno, a sbaglia­
re, inducendola a dare il suo consenso al ten­
tativo di ricomporre la compagine governativa 
con una formula politica che era già stata boc­
ciata dai fatti e che non poteva e non doveva 
essere più proposta.

Le hanno fatto bere così l ’amaro calice delia 
delusione, dell’imboscata dei franchi tiratori. 
Tutto, questo per fortuna, è acqua passata; la 
solidarietà tra i partiti del pentapartito è stata 
ritrovata e la più volte, a torto, discussa inaf- 
fidabilità dei partiti laici minori è stata inequi­
vocabilmente smentita. Il voto favorevole dei 
tredici deputati del Partito liberale, del Partito 
repubblicano e del Partito socialdemocratico ha 
fatto sì che gli assessori del quinto governo Ni­
colosi fossero eletti al primo scrutinio e qual­
siasi ulteriore tentativo dei franchi tiratori fos­
se messo da canto.

Finalmente la lunga crisi di governo è stata 
risolta. Tra qualche giorno la Regione avrà un 
Governo nella pienezza delle sue funzioni. Il 
Parlamento siciliano, dopo una stasi di cinque 
lunghissimi mesi, può riprendere a legiferare. 
Però, carissimi colleghi, la grande preoccupante 
crisi delle nostre istituzioni, come hanno già ri­
cordato alcuni oratori questa mattina, non è sta­
ta risolta, anzi, ad onor del vero, si è ancor 
più aggravata e ci attanaglia sempre più, con 
il rischio reale, per la incapacità di aprirci alle 
nuove e più pressanti istanze della società, di 
sprofondare nel baratro. Da parte di molti c ’è 
il tentativo di chiudersi su posizioni di rendita, 
con una inconcepibile pigrizia intellettuale, e far 
prevalere il vecchio e vergognoso modo di in­
tendere la politica come fatto prevalentemente 
clientelare, dove l ’arroganza, la spudoratezza, 
l’ipocrisia e la corruttela hanno il sopravvento 
sui veri e sani valori.

L’istituzione regionale esce ancor più lace 
rata da questa ultima crisi di governo, la di­
ciassettesima dal 1970 ad oggi. I partiti politi­
ci segnano il passo e mettono alla luce del so­
le tutte le loro debolezze e le loro contraddi 
zioni. Basta solo ricordare che al 9fT per cento

la crisi di governo si è risolta con incontri ef­
fettuati tra le forze politiche non a Palermo, se­
de naturale delia Regione siciliana, ma a Ro­
ma nelle segreterie nazionali dei partiti: anche 
in politica si è istituzionalizzato il «viaggio della 
speranza».

C’è, onorevoli colleghi, una crisi irreversi­
bile dei valori e delle idee e la nostra Regione 
giornalmente perde le più importanti preroga­
tive dettatele dalla specialità del suo Statuto au­
tonomistico. Signor Presidente della Regione, 
come ha capito, sono molto preoccupato e non 
sulle reali capacità del suo Governo che noi li­
berali abbiamo contribuito a eleggere e che so­
sterremo con lealtà e impegno politico fino a 
quelle, come lei dice, doverose verifiche poli­
tiche che dovranno portare la coalizione del 
pentapartito al governo della Regione. Ma so­
no preoccupato sul futuro della nostra Regio­
ne, avendo dubbi sulla possibilità di tenuta dei 
residui frammenti delle nostre istituzioni.

Signor Presidente della Regione, desidero ri­
chiamare alla sua attenzione, avviandomi alla 
fine di questo mio breve intervento, alcuni pro­
blemi della sanità. Presso la competente Com­
missione legislativa vi sono dei disegni di leg­
ge che attendono da troppo tempo l ’esame e la 
loro approvazione. Mi riferisco al disegno di 
legge sulla igiene pubblica ed a quello sullo 
scorporo degli ospedali dalle unità sanitarie lo­
cali. In verità, puntualmente, l’Assessore per 
la sanità, onorevole Alaimo, ha sollecitato più 
volte il sottoscritto nella qualità di Presidente 
della Commissione legislativa per mettere al­
l’ordine del giorno della Commissione questi 
due disegni di legge e io altrettanto puntualmen­
te li ho inseriti, in vari ordini del giorno delle 
sedute. Ma la vecchia maggioranza ha ritenuto 
sempre opportuno rinviare l’esame di questi im­
portanti disegni di legge.

Desidero, altresì, ricordare che già in Aula 
vi sono altri due disegni di legge di grande in­
teresse sociale che attendono l’oppiortuna appro­
vazione alla ripresa dei lavori parlamentari e 
cioè il disegno di legge sul diritto del cittadino 
malato e il disegno di legge recante «Interventi 
in materia di talassemia».

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il Na­
tale è portatore di pace e di speranza, mi au­
guro che tutti noi possiamo riacquistare il giU" 
sto equilibrio e il senso di responsabilità, in mo­
do da iniziare a lavorare alacremente per rifor­
mare la nostra Regione, definendo quelle rifor­
me istituzionali che da troppo tempo sono state
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annunciate, mai attuate e non sono più rinvia­
bili. Prendo atto, con soddisfazione, dell’impe­
gno assunto da lei. Presidente Nicolosi, su que­
sto tema nelle dichiarazioni programmatiche e 
per questi motivi, con queste speranze e con tan­
ta voglia di essere veramente utili alla nostra Si­
cilia, il gruppo del Partito liberale italiano vo­
terà la fiducia al Governo e ne sosterrà il pro­
gramma politico che condivide interamente.

RISICATO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RISICATO. Signor Presidente ed onorevoli 
colleghi, andando oltre la suggestione delle pa­
role resta, onorevole Presidente delia Regione, 
il dato negativo dei risultati, senz’altro insod­
disfacenti, finora conseguiti dai vari Governi da 
lei presieduti: premessa che non consente di va­
lutare in modo positivo, perché non li rende 
credibili, i proponimenti certamente apprezza­
bili sul piano teorico contenuti nelle sue dichia­
razioni programmatiche. Non starò a ripetere 
a me stesso i rilievi critici che più volte ho avu 
to modo di formulare in proposito, anche per 
ché in questo dibattito altri certamente lo fa­
ranno in modo più pertinente e completo.

Voglio solo ricordare, anche a costo di ripe 
terlo fino alla noia, che i dati di fatto fonda- 
rnentali della nostra società, quelli con cui dob­
biamo misurarci, sono i due estremi contrap­
posti della massima ricchezza e della massima 
povertà. Siamo la Regione italiana, e forse non 
solo italiana, che ha il bilancio più ricco; sia­
mo certamente la Regione italiana che ha rea­
lizzato i risultati peggiori. Abbiamo una dispo­
nibilità finanziaria di quattro milioni l’anno per 
ogni cittadino della Sicilia ed è una disponibi­
lità che, come abbiamo appreso anche attraverso 
contatti avuti con altre regioni d’Europa, supera 
del doppio le disponibilità finanziarie delle re­
gioni tedesche più ricche (per esempio, la Ba­
viera, la Renania Palatinato) che, oltre ad ave­
re una disponibilità finanziaria minore, devo­
no peraltro provvedere anche al funzionamen­
to dell’apparato della giustizia, deH’amministra- 
zione penitenziaria e della polizia. Tutti com­
piti che la nostra Regione non deve curare di­
rettamente. Da noi, invece, questa maggiore 
ricchezza ha portato, paradossalmente, al falli­
mento sul piano dell’occupazione e dei servi­
zi, ad una crescita smisurata dei residui attivi 
® passivi, ad una inefficienza assolutamente

patologica, che si traduce anche in incapacità 
di governare, e nelle piaghe costituite dal pro­
sperare del clientelismo e dalla pienetrazione 
mafiosa nel tessuto politico della nostra 
Regione.

È chiaro, valutando questi dati di fatto, che 
il Governo della Regione, l’Amministrazione 
regionale non funzionano; è chiaro che bisogna 
intervenire per modificare questo stato di fat­
to. Invece nelle sue dichiarazioni programma­
tiche non vi è nessun accenno ai rimedi possi­
bili, immediati, efficaci, per modificare questa 
situazione, sicché nulla autorizza in partenza a 
prevedere che la realtà siciliana possa finalmen­
te cambiare in meglio. Motivi più che sufficien­
ti, dunque, per una valutazione negativa. Tut­
tavia ritengo altrettanto insoddisfacente il mo­
do in cui 1 Assemblea, il Governo, le forze po­
litiche affrontano questa importante occasione 
di confronto, come una sorta di gioco delle parti 
in cui al tutto si contrappone il contrario di tut­
to, ed ognuno tira poi per la sua strada, anche 
a discapito della società siciliana e dei suoi ge­
nerali interessi. Da questo dialogo fra sordi sca­
turisce, quale deteriore conseguenza, la realtà 
politica di sempre, quella che ignora gli inten­
dimenti programmatici e vive alla giornata, pro­
ducendo quei risultati negativi, paradossali, in­
concepibili, insopportabili di cui parlavo prima.

Per questo, intendo assumere nei dibattito e 
nella valutazione di questo Governo una posi­
zione che prescinda dagli schieramenti di mag­
gioranza e opposizione, tentando di esercitare 
una funzione di stimolo attraverso alcune pro­
poste che sottopongo al Presidente della Regio­
ne, traendo spunto — tra l’altro — anche da 
alcune parti delle sue dichiarazioni programma­
tiche che mi sembrano meritevoli di essere ap­
profondite e, quel che più conta, sottoposte al 
vaglio di una verifica concreta.

Le mie proposte riguardano tre aspetti parti­
colari, ma particolarmente rilevanti, del com­
plesso quadro della vita regionale e non richie­
dono necessariamente interventi legislativi, an­
che se, in ogni caso, sto preparando appositi 
disegni di legge in materia. Possono invece, al­
meno in parte, trovare attuazione attraverso 
semplici interventi amministrativi. Sicché le sot­
topongo al Governo della Regione, con il con­
vincimento che su questo terreno potrà misu­
rarsi la sua capacità di passare dai meri pro- 
pxjnimenti verbali a comportamenti politici coe­
renti, credibili e degni di essere sostenuti.
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I tre aspetti riguardano: la tutela dell’ambiente 
e del territorio, una parziale ma incisiva rifor­
ma deir ordinamento elettorale della Regione e, 
infine, alcuni interventi in materia di appalti di 
opere pubbliche. Sotto il primo aspetto, debbo 
rilevare, in premessa, che attualmente finterven- 
to preventivo del Comitato regionale per la tu­
tela dell’ambiente, che si esprime sotto forma 
di parere, è previsto solo per alcune opere e non 
per tutte, e tale situazione non è destinata a cam­
biare nemmeno con la introduzione della valu­
tazione di impatto ambientale, prevista dal di­
segno di legge governativo numero 771. Vi so­
no, invece, numerose opere e interventi di va­
rio tipo, finanziati dalla Regione, che hanno sul 
territorio un impatto devastante e che sfuggono 
ad ogni controllo preventivo. Mi riferisco esem­
plificativamente alle barriere frangiflutti; ai la­
vori detti di «sistemazione idrica dei torrenti» 
che si traducono nella cementificazione dell’al­
veo dei torrenti e in una profonda modificazione 
dell’ambiente circostante; alle strade che ven­
gono aperte nei boschi, collegando spesso il 
nulla con il nulla, ma creando il nulla al posto 
dei boschi che vi erano prima. Mi riferisco al­
la cosiddetta «porcilaia» di San Piero Patti che 
produrrà escrementi destinati ad inquinare, forse 
in modo irreversibile, le risorse idriche che ali­
mentano la città di Patti e che, anche se depu­
rate, produrranno quelle sostanze che, una volta 
raggiunto il mare, possono provocare fenome­
ni di eutrofizzazione delle alghe. Potrei fare an­
cora molti esempi, ma, per brevità, mi limito 
a questi. Spesso si tratta soltanto di pretesti di 
spesa che non hanno alcuna utilità e che pro­
vocano solo gravi danni all’ambiente. Ritengo 
sufficiente al riguardo — almeno neU ’ immediato 
— che il Governo si imponga intanto una re­
gola interna; quella di non autorizzare alcun la­
voro a carico della Regione, a carico di qua­
lunque Assessorato regionale, che debba esse­
re realizzato in un qualsiasi contesto territoria­
le, senza il preventivo e determinante parere del 
Comitato della tutela dell’ambiente, salvo, si in­
tende, i casi di somma e reale urgenza.

Per quanto concerne l’ordinamento elettora 
le, propongo — e presenterò un apposito dise 
gno di legge nei prossimi giorni — che fin dalle 
prossime elezioni amministrative possa essere 
espressa una sola preferenza. Ritengo che con 
questo strumento si possa dare una prima e si­
gnificativa attuazione all’impegno antimafia del 
Governo. L’articolazione delle preferenze no­
toriamente consente il controllo del voto degli

elettori: attraverso le combinazioni possibili si 
può, infatti, arrivare all’identificazione di cia­
scun elettore, e questa situazione fa si che la 
manifestazione della volontà dell’elettorato in 
molte realtà cessi di essere segreta e, conse­
guentemente, di essere libera. La coartazione 
del voto che ne consegue consente il controllo 
di vasti settori dell’elettorato da parte, intanto, 
delle centrali maliose e anche da parte di ap- 
Darati clientelari. La riduzione delle preferen­
ze ad una sola, proposta oltretutto già affiora­
ta al termine della precedente legislatura in se­
no alla Commissione regionale Antimafia, eli­
minerebbe d’un colpo questo mercato.

Insieme alla riduzione delle preferenze occor­
re anche prevedere la nullità della scheda che 
contenga più di un voto di preferenza. Sareb­
be estremamente importante e significativo che 
questa proposta venisse approvata prima delle 
prossime elezioni amministrative, senza rinviare 
l ’esame alle calende greche della riforma isti­
tuzionale.

Terzo ed ultimo punto: appalti di opere pub­
bliche. Conosciamo i guasti dell’attuale siste­
ma, la lievitazione vertiginosa ed incontrollata 
dei costi, il perdurare, malgrado le modifiche 
introdotte legislativamente, del predominio ma­
fioso, l’attualità della predeterminazione dei vin­
citori di gara in molte occasioni e le specula­
zioni e la corruzione che sono cotìnesse a que­
sti fenomeni. Tutti sono d’accordo, tutti siamo 
d’accordo, sulla necessità di approvare modi­
fiche e di introdurre correttivi, ma questo ge­
nerale consenso rischia, così come l’impegno 
antimafia, di restare nel vago per anni, per poi 
magari generare un’altra legge enciclopedica 
che cambierà tutto senza cambiare nulla.

Da ciò la necessità di un intervento rapido, 
immediato, capace intanto di incidere efficace­
mente su aJcuni meccanismi che funzionano in 
modo certamente abnorme. Alcuni di questi in­
terventi possono essere realizzati con semplici 
azioni amministrative; altri richiedono piccole 
modifiche legislative. Faccio alcuni esempi che 
non hanno certamente la pretesa di esaurire la 
materia ma che, a mio parere, toccano aspetti 
importanti della stessa. Anzitutto le azioni am­
ministrative possibili. Onorevole Nicolosi, co­
me lei espressamente ha ammesso con le sue 
dichiarazioni programmatiche, occorre una di­
sciplina più rigorosa e uniforme del prezziario 
regionale che può essere, appunto, realizzai 
nella sede amministrativa. L ’attuale prezziario 
regionale è oltemodo striminzito, a differenza di
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quanto fatto altrove. In altre regioni, come il 
Lazio, l ’Abruzzo, il Piemonte il prezziario re­
gionale comprende molte ma molte più voci di 
quello nostro. E questa limitazione del prezzia­
rio consente sperperi enormi attraverso l ’arbi 
trio con cui vengono valutate le voci fuori prez­
ziario e il gioco perverso, che con esso si in 
crocia, delle perizie di variante e suppletive, fa 
cendo infine apparire come indispensabili ope 
re e categorie di lavori, magari affini, ma for 
malmente non incluse nel prezziario. Questa è 
una delle metodiche attraverso cui si moltipli­
cano i costi delle opere pubbliche. Occorre dun­
que rendere più serio il prezziario adeguando­
lo a quello in vigore in altre regioni italiane e 
strutturandolo, inoltre, non più in termini ge­
nerici ma per categorie specifiche: lavori edi 
li, stradali, idraulici, fognari e così via di se 
guito. Al tempo stesso, non essendo possibile 
prevedere tutto, occorre elaborare delle regole 
obiettive, valide in tutta la regione, per la va­
lutazione delle opere e relativa mano d’opera, 
non incluse nel prezziario.

Le modifiche legislative, che propongo bre­
vemente, toccano tre punti. In primo luogo, 
l’articolo 23 della legge 21, quello che conce­
de oggi al direttore dei lavori la facoltà di au­
torizzare perizie di variante e suppletive nel­
l’ambito del finanziamento disponibile fino al 
50 per cento in più: si tratta di una misura, un 
limite che deve essere ridotto a non più del 10 
per cento; oltre questo 10 per cento tutto deve 
tornare alla valutazione collegiale della stazio­
ne appaltante. Secondo punto, occorre aumen­
tare il margine di alea contrattuale, ai fini del­
la revisione della normativa nazionale. Terzo 
ed ultimo punto, licitazione privata: propongo 
di eliminare la prima e inutile fase della richie­
sta di invito da parte delle ditte che intendono 
partecipare, e della conseguente redazione di un 
elenco delle ditte che, possedendo i requisiti ri­
chiesti, vengono invitate. La conoscenza pre­
ventiva delle ditte invitate, che si realizza at­
traverso tale elenco, consente contatti prelimi­
nari, accordi, intimidazioni, favorendo così il 
gioco delle imprese mafiose e di quelle che pra­
ticano la corruzione. Onorevole Presidente della 
Regione, io ho concluso, attendo le sue rispo­
ste prima di decidere quale atteggiamento as­
sumere al termine di questo dibattito.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, colleghi deputati, 
signor Presidente della Regione, non sarò bre­
ve e me ne dispiace, ma a parte il lungo pe­
riodo di astinenza dal dibattito parlamentare, mi 
sento di raccogliere l ’invito dell’onorevole Ni­
colosi ad evitare contumelie. Ora, mentre l ’in­
sulto, come è noto, per essere efficace deve es­
sere breve e frustante, il ragionamento politi­
co non può essere a volte, e non deve esserlo 
in questa fase, troppo semplificato. H Presidente 
della Regione ha tentato di assegnare al suo Go­
verno il compito fondamentale di rimettere in 
movimento le istituzioni regionali; che l ’attua­
le Governo sia in grado di farlo è questione che 
tratterò più avanti.

Intanto mi preme fare osservare che il segno 
della stasi, anzi della vera e propria regressio­
ne della vita politica regionale è così forte ed 
evidente che persino un Presidente della Regio­
ne che, personalmente e con i Governi che ha 
presieduto con continuità negli ultimi cinque an­
ni, ha contribuito in modo decisivo a determi­
narla, non può che prenderne atto e dichiarare 
di volerla superare. La stasi e la regressione 
non sono opinioni, sono fatti misurabili e quan­
tificabili, attraverso parametri economici e so­
prattutto attraverso indicatori sociali. Sono tanto 
più gravi se ragguardate alla grande accelera­
zione che gli eventi hanno impresso ai ritmi po­
litici del mondo in questo 1989. Il «vento del­
l’Est ha rimesso in movimento la storia» (uso 
una citazione non mia). Accadimenti di enor­
me portata hanno scompaginato Stati e regimi, 
abbattuto muri e barriere, reso pressocché inu­
tile, quasi una pesante eredità dei passato, la 
politica dei blocchi contrapposti e della deter­
renza.-Ma il 1989 è anche l ’anno secondo del- 
rintifada, della rivolta delle pietre, di un po­
polo senza terra, di un governo senza Stato, in 
lotta non solo per la sua liberazione ma per la 
liberazione del popolo di Israele daH’oppressio- 
ne della guerra continua, dalla violenza senza 
fine. In lotta per restituire la pace al Mediter­
raneo e al mondo; una pace fondata sul rico­
noscimento dei diritti dei popoli, sulla solida­
rietà intemazionale, su nuove ed egualitarie for­
me di cooperazione.

H 1989 è stato l’anno di Tienanmen, della ri­
volta delta gioventù cinese, del massacro enor­
me e feroce che proprio in questi giorni ha una 
lugubre e terribile duplicazione in Romania. Re­
gimi sciagurati, fondati sul potere di casta, in­
capaci di recepire il benché minimo anelito so­
ciale alla libertà e alla democrazia, che soprav-
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vivono solo con il sinistro rumore dei cingoli 
dei carri armati. Alta e forte deve levarsi la pro­
testa dell’Assemblea regionale siciliana, che ri­
conosce nella lotta, oggi sanguinosamente 
schiacciata, della gente di Romania, una lotta 
capace di cambiare non solo quel Paese, ma tut­
ti noi. Di cambiare quel mondo occidentale che 
non a caso aveva dato tutto il suo appoggio a 
Deng Tsiao Ping e che aveva fatto della Ro­
mania e di Ceaucescu il principale referente tra 
i Paesi dell’Est per la sua eccentricità e per la 
sua relativa autonomia da Mosca. La politica 
dei Paesi occidentali si conferma essere anco­
ra e sempre guidata da logiche imperialiste e 
di dominio. Il mondo paga prezzi durissimi, 
sempre più insopportabili per grandi masse po­
polari.

C’è un elemento di fondo che lega con un 
filo rosso gli avvenimenti di questo incredibile 
anno: l ’irrompere sulla scena mondiale di un 
nuovo protagonismo sociale. Larghe masse si 
sono messe in movimento per la conquista di 
fondamentali diritti. C’è un nuovo protagoni­
smo sociale anche nel nostro Paese. Proprio og­
gi, si è svolta la manifestazione degli studenti 
universitari che da settimane occupano diverse 
facoltà del nostro Ateneo, che pongono grandi 
problemi: la qualità dello studio, l ’organizza­
zione universitaria, l ’utilizzo di fondamentali 
energie intellettuali, il diritto allo studio, la mar- 
ginalizzazione delle università meridionali pre­
vista dal disegno di legge Ruberti. Si tratta del 
«vento dei Sud» come era scritto su uno stri­
scione della manifestazione di oggi? Io me lo 
auguro. Di certo, questo movimento mette com­
pletamente a nudo i ritardi storici della regio­
ne e la totale incapacità dei suoi Governi di pro­
gettare una linea politica di sostegno alla ere 
scita della scolarizzazione, per non parlare della 
crescita culturale. Non per niente questo è uno 
dei settori d’intervento più derelitto; nessuna 
legge è stata approvata in tre anni, la legge sulla 
scuola materna continua ad avere una gestazione 
elefantiaca.

L’onorevole Nicolosi ha posto l ’obiettivo di 
superare la distanza culturale che ci separa dalla 
Comunità economica europea, soprattutto in vi­
sta del 1992. Sarà per questo che il suo inter 
vento è stato infiorettato con espressioni come 
«public evaluation, workshop, authority». Ab­
biamo avuto un fremito, ieri sera, ci siamo fi 
nalmente sentiti proiettati in Europa! Il ricorso 
al gergo manageriale, se può dare qualche sen­
sazione di modernità tecnocratica, non può cer

tamente nascondere il complessivo vuoto cul­
turale che traspare dalle dichiarazioni program­
matiche, che si situano ben al di sotto, non so­
lo dei problemi, ma anche di precedenti dichia­
razioni, in cui si sono tentate analisi anche non 
banali o tradizionali e si sono individuati temi 
di innovazione.

Una scarsa attenzione alla qualità del proget­
to, si potrebbe dire, non casuale, ma in qual­
che modo legata ad una sorta di riaffermazio­
ne di presenza, di potenza, che si esaurisce nel 
fatto stesso che c ’è, che torna ad imporsi nella 
continuità della gestione del potere, fino a fare 
incorrere le dichiarazioni programmatiche in ve­
ri e propri infortuni che denunciano l ’estrema 
arretratezza in alcuni casi, la povertà della pro­
posta in altri, dell’attuale Governo. Ne cito tre: 
il Presidente della Regione, lo ha rilevato sta­
mattina anche l ’onorevole Galasso, ha definito 
lavoratori di colore, gli immigrati extracomu­
nitari. Ha risolto la questione femminile nella 
Commissione di parità da istituire presso la Pre­
sidenza della Regione. Ha trattato la questione 
ambientale come questione nuova, aggiuntiva, 
ponendola comunque e sempre in contraddizio­
ne con lo sviluppo.

Ho citato questi tre esempi, a privilegio di 
altri, perché individuano tre questioni fonda- 
mentali oggi, a scala planetaria, e che attraver­
sano in profondità anche la nostra Regione.

Il trasferimento verso i Paesi della Comuni­
tà economica europea di un numero elevatissi­
mo di lavoratori provenienti dai Paesi extraco­
munitari e la prospettiva per questi nostri Pae­
si di diventare comunità multietniche e multi­
razziali, pongono enormi problemi. Abbiamo 
presentato su questo, proprio ieri mattina e non 
a caso, un disegno di legge che reca il titolo 
«Iniziative per la tutela e la promozione dei di­
ritti dei lavoratori extracomunitari», che si muo­
ve su tre linee fondamentali: con esso si inten­
de sviluppare la linea della solidarietà, la linea 
dell’uguaglianza dei diritti, la linea dell’auto­
gestione, per favorire al massimo il processo 
di integraizione sociale.

La contraddizione uomo-donna è alla base 
della questione femminile ed è una contraddi­
zione che mette in crisi tutti i sistemi politici 
ed economici, che si fondano comunque sulla 
prevalenza di modelli maschili e/o riprodutti­
vi. Una contraddizione epocale che richiede ri­
voluzioni culturali e rivolgimenti sociali.

La questione ambientale non può essere ri­
solta nel prendere atto che oggi esiste tale que-
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stione. A parte la evidente tautologia, si tratta 
di assumere il punto di vista dell’ambiente co­
me parametro, su cui si misura la bontà e la 
utilità di ogni intervento. In uno slogan: si tratta 
di essere convinti che solo ciò che va bene per 
la natura può andare bene per l ’uomo. E non, 
viceversa, inseguire quei rimedi che consento­
no di limitare i danni che provoca la centralità 
di un modello economico e sociale di sopraf­
fazione sulla natura, oltreché sull’uomo, e di 
appropriazione incondizionata delle risorse.

La qualità nuova dello sviluppo non può es­
sere tale perché le opere pubbliche saranno ac­
compagnate da belli e fumosi studi di impatto 
ambientale. È la filosofia delle grandi opiere 
pubbliche che va contestata e rimessa totalmente 
in-discussione. La qualità nuova dello svilup­
po non può essere tale perché destiniamo o de­
stineremo una piccola quota di finanziamenti ag 
giuntivi ad opere verdi. È la qualità e la desti­
nazione della spesa che occorre cambiare. Non 
si può cioè celebrare la giornata o la singola 
opera dell’ecologia. Tutto va rapportato alla ca 
pacità di conservare gli ambienti naturali, tu 
telare gli ^uilibri biologici, utilizzare razional­
mente le risorse. È questa combinazione che de­
termina non solo la qualità nuova, ma lo svi­
luppo tout-court. È inaccettabile la sua impo­
stazione, onorevole Presidente della Regione: 
che occorre tutelare l ’ambiente, ma evitando 
che esso blocchi lo sviluppo economico. È una 
concezione culturale e piolitica industrialista, in­
terventista (non a caso lei ha parlato esplicita­
mente di interventi produttivi), che assume il 
mito delle grandi infrastrutturazioni come pro­
pedeutiche dello sviluppo.

Sulla questione ambientale c ’è molto da fare 
in pratica e questo è certo. Certo, occorre la 
legge sulla valutazione di impatto ambientale 
che presuppone anche un bilancio dell’impatto 
ambientale, cioè l ’intervento dei cittadini e delle 
organizzazioni sociali nella fase di valutazione 
non solo dell’impatto, ma della utilità e della 
necessità della opera stessa. Sono indispensa­
bili interventi come la legge di difesa del suo­
lo, l’applicazione della legge sui parchi, l ’ap­
provazione finalmente del piano delle riserve, 
il varo del servizio geologico regionale, una 
legge di tutela e di promozione deH’agricoltu- 
ra biologica, la formazione dei piani paesisti­
ci, il piano di difesa delle coste, l ’approfondi- 
mento anche normativo della legge numero 203 
sul controllo delle emissioni inquinanti. A que­
sto proposito, cosa ha da dire il Governo della

Regione all’Ente nazionale per l’energia elet­
trica che, come gesto clamoroso di ritorsione 
ai risultati del referendum che si è svolto il 5 
novembre a San Filippo del Mela e che ha vi­
sto trionfare la volontà popolare di ottenere la 
riconversione a metano della centrale termoe­
lettrica di Archi, annuncia che non intende usa­
re il metano nelle centrali elettriche siciliane, 
dal quale deriverà un peggioramento intenso 
dell’inquinamento, già oggi grave e persisten­
te? Cosa intende fare dunque il Governo per 
mettere l ’Ente nazionale per l’energia elettrica 
in regola, con le leggi innanzitutto, e con i ne­
cessari equilibri ambientali? A che punto è il 
piano energetico regionale?

Allora, solo l’assunzione di questi punti di 
vista, il recepimento della tutela dell’ambiente 
come elemento che deve informare tutta quan­
ta l’attività di governo, per quello che può si­
gnificare in termini di qualità della vita, svi­
luppo dell’occupazione socialmente utile, poten­
ziamento della democrazia, potrebbe farci ri­
tenere utile un’affermazione di interesse, che 
pure non disprezziamo, come certamente non 
disprezziamo il riconoscimento che è venuto alla 
positività della novità della presenza di forze 
ambientaliste nell’Assemblea regionale sicilia­
na. Come diceva il saggio: le blandizie sono 
meglio delle nequizie. Vorremmo però capire 
meglio cosa significa adesso e cosa si vorreb­
be che significasse.

Non posso infatti fare torto al l’intelligenza 
politica del Presidente della Regione e credere 
che egli abbia inteso lanciare una ovvia osser­
vazione come una pietra in uno stagno e poi 
ritirare la mano. Vuol dire, dunque, che il Go­
verno ricercherà attivamente un confronto su 
questi temi nelle sedi istituzionali e pubbliche? 
Benissimo. È quello che facciamo da tempo; 
ricordo soltanto il nostro lavoro sulla legge dei 
parchi e sulla legge per la forestazione. In co­
sa consiste in questo caso la novità? Si vuole 
forse sostenere che dalle forze politiche ambien­
taliste ci si aspetta un atteggiamento meno pre­
concetto, antagonistico e radicale, sostenendo 
che tale è stato il nostro atteggiamento fino ad 
ora? Il nostro giudizio politico è duro e ostina­
to, come si vedrà. Per quel che riguarda l’an­
tagonismo e la radicalità, devo fare ancora ri­
ferimento alla scarsa comprensione che della 
questione ambientale si ha. I verdi hanno, e non 
possono che avere, una posizione radicale nei 
contenuti, perché antagonista è la visione del 
mondo, dei rapporti produttivi, delle dinamiche
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sociali, delle relazioni tra Stati e di quelle in­
terpersonali che essi portano avanti. Non biso­
gna, non dovete fare l’errore di considerare il 
verde una variante moderata e disponibile del 
rosso. Il verde intende mettere in discussione 
il rosso e il bianco, vuole ripensare tutti i co­
lori, non si accontenta di qualche spruzzatina 
qua e là. Il nostro giudizio si basa sui fatti, sui 
comportamenti e sui risultati: per questo man­
teniamo una valutazione estremamente negati­
va sull’attuale Governo; per queste ragioni an­
tiche e per nuove ragioni. E comincerei pro­
prio dalle ragioni antiche.

n  Governo appena nato si pone in continuità 
politica, pratica ed ideale con il bicolore pre­
cedente, certamente ne eredita i guasti e gli 
scompensi che esso ha provocato. Questo, al 
di là delle affermazioni di novità, dell’annun­
zio di inversione di rotta, che p>er essere cre­
dibili hanno però bisogno di dimostrarsi tali nel­
la realtà, e nonostante dalla lunga fase di cri­
si, di scontro, di lacerazione sia uscito un qua­
dro abbastanza modificato in cui i rapporti in­
terni e le alleanze tra i gruppi della maggio­
ranza si sono riassestati diversamente dal pas­
sato; ne fa fede anche la composizione della 
Giunta e la distribuzione delle deleghe che la­
sciano intravedere, per esempio, nuovi assi pre­
ferenziali, si direbbe orientali.

Quel che ha caratterizzato il passato Gover­
no, che ha determinato la nostra totale e fron­
tale opposizione è particolarmente riferibile, in 
un primo luogo, ad una accentuazione del di­
stacco tra Governo e Parlamento, con la ricer­
ca sistematica di ogni possibile espediente da 
parte del Governo per evitare il confronto, lo 
scontro in Aula e nelle Commissioni. Ciò in 
conseguenza della elevata e tossica conflittua 
lità interna al Governo, e non più tanto tra De­
mocrazia cristiana e Partito socialista italiano, 
quanto tra le correnti democratiche cristiane e 
tra i due emisferi del Partito socialista italiano, 
per la supremazia nel partito e quindi nel Go 
verno; ma frutto anche di scelte deliberatamen­
te compiute, di obiettivi perseguiti: tra questi il 
compimento del disegno di «una Regione paral­
lela» non sottoposta a controllo parlamentare e 
che per ciò stesso ha determinato forme di go­
verno extra-istituzionali, ai limiti della legittimità 
form^e. Hanno contribuito a formare il mix di 
questo impianto i fondi extraregionali, le pro­
cedure speciali, l ’emergenza idrica, la ritrovata 
centralità del Governo politico nella^istribuzione 
di consistenti flussi di spesa pubblica.

In secondo luogo, l ’azzeramento di ogni ipo­
tesi di strategia e l ’assoluta prevalenza dei fat­
ti di gestione. Alla incapacità, ormai pressoc- 
ché totale, di progettare, programmare, forni­
re indirizzi, rinnovare le strutture, si sono in­
tegralmente sostituite la erogazione della spesa 
e la mediazione di tipologie affaristiche.

In terzo luogo, la pericolosa e vertiginosa ca­
duta verso il basso della credibilità politica e 
della affidabilità istituzionale del Governo: verso 
l ’esterno, quindi anche verso il Governo nazio­
nale ed il Parlamento, fatto non privo di re- 
fluenze, in particolare per le questioni della di­
fesa della autonomia finanziaria e delle prero­
gative dello Statuto siciliano; ma anche verso 
l’intemo, nei confronti del cittadini e delle forze 
politiche. Può apparire forse un giudizio ecces­
sivo, ma è invece la preoccupazione sincera per 
quello che è successo e per i significati che i 
comportamenti assumono, che ci ha indotto e 
ancora ci spinge a formulare siffatti giudizi. Per 
essere esplicito farò riferimento a tre questio­
ni: le leggi di tutela ambientale delle aree pro­
tette; l ’emergenza idrica; la vicenda che ha vi­
sto interessato l’ex Assessore Canino.

Si è prodotta in Sicilia una legislazione inte­
ressante e avanzata in materia di parchi e ri­
serve, che avrebbe dovuto consentirci di recu­
perare l ’enorme divario che c’era tra i chilo­
metri quadrati di aree protette che abbiamo noi 
e quelli di tanti paesi europei, e non solo. Eb­
bene, non è possibile che con una sistematica 
opera di governo si siano demoliti alcuni punti 
fermi della legge, ne siano stati bloccati gli ef­
fetti, se ne siano distorti gravemente i signifi­
cati. Il piano delle riserve è bloccato da anni 
e non si mettono i vincoli pure previsti. Si bloc­
ca l'iter del parco dei Nebrodi, si vara il Par­
co delle Madonie ma solo dopo che si è ope­
rato uno scambio che lo ha reso irriconoscibi­
le e nel quale si sono inserite deroghe per opere 
di devastante impatto ambientale e di inesistente 
utilità sociale. Si briga per nominare persone 
prive dei benché minimi requisiti previsti dalla 
legge negli organi collegiali.

L’Assemblea regionale siciliana ha approva­
to un ordine del giorno con il quale si impe­
gnava il Governo a bloccare i lavori per la di­
scarica a mare nei pressi di Cefalù, opera fi­
nanziata e appaltata dall’Assessorato territorio 
e quindi revocabilissima. Ebbene, il Governo 
disattende completamente quel voto e fa ripren­
dere i lavori di riempimento con detriti e sfab- 
bricidi. Non è possibile definire un quadro
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normativo complesso ed articolato sui rifiuti e 
poi vederlo stravolto da decisioni che coinvol­
gono la responsabilità del Governo ma che la­
sciano intravvedere la presenza di gruppi di 
pressione, di lobbies fortemente strutturate.

Con l ’emergenza idrica si sono giustificati: 
la creazione di una autorità unica surrettizia, 
con l ’autonomina del Presidente della Regione 
a commissario straordinario, i cui atti sono al 
di fuori di qualsiasi controllo parlamentare; 
l’aggressione sistematica a tutte le aree protet­
te, fiumi e montagne compresi; l’utilizzo di pro­
cedure speciali in modo sistematico e abnorme, 
fino al punto che si è appaltata una diga a trat­
tativa privata.
- Siamo sempre stati molto cauti nel giudizio 

sulla vicenda personale dell’ex Assessore Ca­
nino, però siamo sempre stati decisi assertori 
della tesi che la questione politica non poteva 
e non può essere valutata e decisa alla stregua 
di un processo penale. L’ex Assessore Canino 
è stato rinviato a giudizio con accuse pesanti, 
che ne mettono in evidenza l’incompatibilità con 
incarichi pubblici e con responsabilità di gover­
no. L’onorevole Nicolosi, Presidente della Re­
gione, aveva garantito nella sede della Commis­
sione regionale antimafia sulla presenza occa­
sionale, tutt’al più «incauta», mi pare che fos­
se questo il termine usato esattamente in quel­
la riunione, dell’onorevole Canino all’intemo 
della loggia e comunque su un coinvolgimento 
del tutto marginale all’interno della inchiesta che 
sul Circolo Scontrino era stata aperta. Succes­
sivamente l’onorevole Nicolosi ha restituito la 
delega dell’Assessorato agli enti locali che ave­
va ritirato a seguito degli atti ispettivi, mozio­
ni e interpellanze che erano state presentate in 
Aula. In questo modo è venuto meno ad un im­
pegno che aveva assunto con il Parlamento, ren­
dendosi questa volta personalmente garante di 
tutta l’operazione. Allora io mi chiedo se in 
questo caso non sia normale e legittimo che su­
sciti molte perplessità l’operato di un Presidente 
della Regione, che susciti anche dolorosi sen­
timenti, giudizi gravi, soprattutto in assenza di 
forme di giustificazione.

Il nuovo Governo, per non essere terminale 
di una esperienza negativa che tanti guasti ha 
prodotto, per segnare una inversione di tenden­
za, deve:

a) riconsegnarsi alla centralità del Parlamen­
to, al confronto alto sulla politica;

b) abbandonare la pura gestione del potere 
per cominciare a progettare, a disegnare;

c) restituire i propri comportamenti alla pie­
na legittimità istituzionale ed alla correttezza 
formale.

Saprà fare questo? Io credo che non ci siano 
in questo momento le premesse. Qualcuno ha 
subito definito l ’attuale Governo l ’unico possi­
bile e questa sembra essere la parola d’ordine 
dietro la quale nascondere le debolezze. Defi­
nire un Governo l ’unico possibile è già di per 
sé la rinuncia o l’impossibilità a dame un giu­
dizio di valore, perfino di scarso valore. È una 
definizione inaccettabile, per vari motivi. An­
cora somiglia troppo ad altre frasi ormai famo­
se, come quella di Montanelli: «Turatevi il na­
so e votate Democrazia cristiana», o quella del 
cardinale Poletti «Votate, se pure con ripugnan­
za, ancora una volta la Democrazia cristiana al­
le elezioni romane». Tende ad accreditare l ’i­
dea che il massimo possibile oggi sia quello di 
tirare avanti a campare e non coglie alcuno de­
gli elementi di gravità della crisi delle istitu­
zioni regionali. Disconosce, tende a discono­
scere, che altre soluzioni sono possibili, fa di­
menticare che altre soluzioni si sono rese, e sia 
pure per poco, praticabili.

Il mio riferimento preciso va alla fase che ha 
portato alla elezione dell’onorevole Natoli a 
Presidente della Regione. Di quegli avvenimen­
ti, molto recenti in verità, ma di cui è possibi­
le e necessario dare un giudizio critico per me­
glio inquadrarli, sono state date definizioni ed 
interpretazioni che hanno oscillato fra due estre­
mi: della sottovalutazione, in alcuni momenti 
della vera e propria denigrazione — tanto più 
vimlenta quanto più dirompenti erano invece i 
fatti che succedevano — in ragione della quale 
venivano bollati come «milazzismo», «avventu­
rismo», «frutto di franchi tiratori»; c’era poi 
l’altro estremo, della sopravvalutazione, per cui 
quegli avvenimenti venivano caricati di tanti si­
gnificati, tali che i fatti non reggevano al giudi­
zio della prospettiva. È evidente che in quella 
fase ogni forza politica ha giocato una propria 
partita e vi ha attribuito un valore di qualità e 
di peso diversi; ma questo è stato chiaro fin dal­
l’inizio, ha costituito anzi uno degli elementi 
di quelle complesse ma anche, per molti versi, 
significative giornate. Occorre, per puntualiz­
zare il giudizio, sfuggire alla mozione dei sen­
timenti; occorre, altresì, resistere al tentativo di
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leggerli, interpretandoli alla luce degli svilup­
pi dell’oggi. Così facendo, in realtà, se ne opera 
la rimozione e si contribuisce, proprio sul pia­
no delle direttrici di marcia delle forze politi­
che, a quella riduzione a pristino, a quell’ope­
ra di restaurazione del potere che io sconquas­
so provocato dalla elezione di Natoli ha reso 
necessario.

Io credo si siano prodotti fatti, fatti politici 
con l’elezione dell’onorevole Natoli. Dopo tren- 
t’anni è stato eletto come Presidente della Re­
gione un non democristiano. È stato eletto alla 
fine ed in ragione di una lunga battaglia di op­
posizione, che dopo molto tempo ha superato 
i tradizionali confini delle forze di opposizione 
(di destra e di sinistra) ed ha aggregato forze 
diverse, fin dentro lo schieramento di maggio­
ranza. Si è ripristinata, per la prima volta or­
mai da molto tempo, e sia pure per poco, la 
centralità del Parlamento, se ne è legittimato 
il ruolo propositivo e propulsivo nella vita isti­
tuzionale e nella formazione di maggioranze po­
litiche. Si è prodotta una situazione nuova, fuori 
da schemi precotti e decotti, densa di possibili 
sviluppi, che ha determinato uno scatto di at­
tenzione e di interesse vero da parte della gen­
te, tristemente abituata ormai alle solite crisi e 
alle solite soluzioni, stampate al ciclostile, del 
sistema di potere dominante.

Si sono create le condizioni per dare vita a 
maggioranze totalmente nuove, tra queste cer­
tamente ad una maggioranza e ad un Governo 
che escludesse la Democrazia cristiana. Un 
partito-regime i cui intrecci con i centri di po­
tere non istituzionali, rendono impraticabile 
qualsiasi tentativo di cambiamento profondo del­
la realtà politica istituzionale della Regione, 
tranne che con un suo profondo cambiamento. 
C’è stato un momento in cui il dissesto interno 
alla Democrazia cristiana, la elevata inaffida­
bilità del suo Gruppo parlamentare, rendevano 
praticabile, legittimavano, dirò di più, richie­
devano la rottura dell’alleanza da parte del Par­
tito socialista. Il Partito socialista ha scelto la 
restaurazione, la conservazione degli equilibri, 
l’alleanza non più conflittuale, ma piatta ed 
emulativa, con la Democrazia cristiana a cui è 
diventato sempre più simile.

C’era veramente la possibilità di fare un Go­
verno diverso, un Governo prodotto dalla som­
ma dei no? Quella possibilità c’era. Occorre­
va, però, subito spostare la questione, dallo 
schieramento che aveva eletto Natefi e/o dallo 
schieramento di possibile maggioranza, ai con­

tenuti programmatici, e su quell i impostare la 
seconda fase della iniziativa politica e dello 
scontro. Questa ipotesi era praticabile. Era la 
sola praticabile. Bisognava andare avanti, que­
sto abbiamo detto a Natoli; era un dovere an­
dare fino in fondo, altrimenti si sarebbe deter­
minato un fortissimo rinculo, che in effetti c ’è 
stato. Per questo non abbiamo condiviso anche 
alcune prese di pKjsizione che hanno di fatto de­
terminato, oltre alle difficoltà insite nel percor­
so, un arresto della battaglia. Un ultimo fatto 
resta certo: l’onorevole Natoli è incompatibile 
con il Partito republicano di Gunnella. Secon­
do fatto: non si può chiedere agli asini di cor­
rere il derby. Tocca ai cittadini determinare 
nuove prospettive, realizzando un quadro p>oli- 
tico profondamente modificativo.

Veniamo alle ragioni nuove. Il quinto gover­
no Nicolosi nasce all’insegna di un patto «scel­
lerato e lacrimevole» che unisce il Partito so­
cialista e la Democrazia cristiana da una parte 
e i partiti laici, «intermedi» — si definivano una 
volta — dall’altra. Esso si regge su una allean­
za diseguale che divide i sostenitori del Gover­
no in titolari, quelli che occupano gli Assesso­
rati e gestiscono in prima persona bilanci e prov­
vedimenti (democristiani e socialisti), e in riser­
ve, quelli che siedono in panchina in trepidante 
attesa di poter debuttare, ma che per il momento 
si accontentano di tifare e si augurano di non 
essere condannati al destino di quel famoso gio­
catore giapponese. Un’alleanza diseguale e per 
ciò stesso spuria, subalterna, giacché non sca­
turisce da una comune visione e da un appro­
fondito confronto programmatico. Si può dire, 
anzi, che questo fondamentale elemento della 
dialettica politica sia rimasto totalmente in di­
sparte: l’ultimo dei più lontani pensieri. Solo una 
riconosciuta e riconoscibile iniziativa politica­
programmatica, solo la proposizione di conte­
nuti forti, avrebbe potuto rendere credibile l’i­
potesi di una disponibilità dei partiti laici a ri­
solvere la crisi, a prescindere da un coìnvolgi- 
mento e in assenza del benché minimo peso nella 
definizione degli assetti di governo. Credo, piut­
tosto, che nel decidere l ’atteggiamento dei par­
titi laici, che hanno reso fortissima una allean­
za in crisi ed hanno rafforzato l’occupazione del 
potere da parte della Democrazia cristiana e del 
Partito socialista, condannandosi ad un ruolo di 
portatori d’acqua, siano stati determinanti: la sin­
drome di astinenza dal Governo ed il rischio di 
rimanere tagliati fuori dalla prospettiva dell’al­
largamento della maggioranza.
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E circolata insistentemente ed è stata diffusa 
sapientemente, presentandola come ipotesi po­
litica certa, la «notizia criminis» si piotrebbe di­
re, di una crisi o di un rimpasto dopo le ele­
zioni amministrative. Il Cardinale Pappalardo, 
in un suo, poco dibattuto in verità, scritto, ha 
definito questa ipotesi di governo natalizio «la­
crimevole». Io non credo che si sia decisa una 
crisi a maggio, non credo che si darà vita ad 
una maggioranza pentapartito prima della fine 
legislatura. Credo, piuttosto, che l’attuale sia 
un Governo che vuole arrivare alle elezioni del 
1991 per il rinnovo dell’Assemblea e le dichia­
razioni dell’onorevole Nicolosi ne sono un’au­
torevole conferma. Siccome ritengo che tale sia 
la convinvinzione di tutti, compresi i partiti lai­
ci,- resta da spiegare, e per quel che mi riguar­
da da capire, perché i partiti laici fannno finta 
di credere che la crisi ci sarà, tale da farci la­
crimare tutti, non solo quel sant’uomo del Car­
dinale. O essi credono alla possibilità di un al­
largamento forse a tre della maggioranza, ma 
questo li condanna alla schiavitù delia ricerca 
di alleanze all’interno dei partiti forti che con­
senta ad ognuno di scavalcare gli altri; oppu­
re, ed è l ’ipotesi più accreditabile, il tutto av­
viene all’insegna di un patto scellerato, nel qua­
le i laici si negano come forze politiche, facen­
do harakiri, come diceva Natoli, ed in cambio 
ottengono magari qualche presidenza, qualche 
poltroncina di seconda fila, ricompense varie.

I laici entrano in un circuito di scambio mul­
tiplo ed accelerato con le forze reali di gover­
no. Questo contribuisce a rendere ancor meno 
possibile, perché meno credibile, un terreno di 
confronto aperto tra le forze politiche di oppo 
sizione e lo schieramento che sostiene il Go­
verno. È un esito triste, e non do qui un giu 
dizio sui partiti laici, ma ne critico fortemente 
le scelte, che azzerano quelle premesse di au­
tonomia di giudizio, quelle promesse di rottu­
ra di schemi, di capacità di movimento nel qua­
dro politico, che erano state peculiari caratte­
ristiche della fase che portò alla elezione di Na­
toli a Presidente della Regione. È un esito che 
si presta anche a qualche altra riflessione. Pre­
sentando il precedente Governo, il Governo bi­
colore, l ’onorevole Nicolosi disse che si rom­
peva la cappa soffocante costituita dall’aliean- 
za pentapartita. Si apriva una fase intermedia, 
di forte dinamica verso soluzioni politiche più 
avanzate. Non so se il Presidente ricordi que­
sto passaggio! Mi incuriosisce molto, però, sa­
pere cosa pensa adesso di quella sua afferma­

zione, alla luce della soluzione trovata a que­
sta crisi. E comunque certo che questo quadro 
politico, fondato sul vuoto programmatico, su 
patti scellerati e lacrimevoli, rappresenta un mo- 
rnento di forte regressione, di stabilizzazione al- 
l’indietro di una crisi strutturale, di consolida- 
mento di una pratica di governo fondata sulla 
gestione della spesa e dell’intreccio con i gruppi 
e i potentati.

Ho parlato di vuoto programmatico non tan- 
to perché in effetti nelle dichiarazioni non ci 
siano spunti ed elencazioni dei problemi, quanto 
piuttosto per il fatto che sono dichiarazioni non 
vere, giacché il Governo sa per certo che non 
avra alcun modo di praticare la maggior parte 
delle cose enunciate. Mancano in particolare: 
il riferimento ai tempi ristretti che la fine della 
legislatura impone, e l’individuazione, quindi, 
delle priorità; l’indicazione dei modi con i quali 
si intendono raggiungere gii obiettivi indicati; 
le scelte politiche che si intendono compiere. 
Non c’é poi un’altra condizione indispensabi­
le: la coscienza del male che è stato operato 
e la volontà di cambiare. Si individua il tema 
della riforma della spesa pubblica e se ne for­
nisce una vasta letteratura, non priva di inte­
resse — per carità — ma non supportata da pre­
cise indicazioni operative. Peraltro mi è parso 
di risentire molte delle critiche che ho mosso 
piersonalmente alla legge sulla programmazio­
ne, contro cui ho votato perché mi pareva in­
dispensabile che quella legge contenesse gran 
parte dei meccanismi che oggi il Presidente del­
la Regione scopre e ci spiattella.

Non intendo accedere anch’io, per il resto, 
all’elencazione dei problemi, pur sacrosanti, ma 
farò uno sforzo per fare emergere le priorità 
che noi individuiamo.

Sostegno al reddito e all’occupazione. Il Pre­
sidente della Regione ha parlato di sostegni in 
favore del reddito dei disoccupati e questa sem­
bra essere l’ultima tentazione dell’onorevole Lo 
Curzio. Bene: quando ne parlavamo noi, solo 
alcuni anni fa, fioccavano le accuse di dema­
gogia, infantilismo, assistenzialismo da tutte le 
parti, dall’attuale Segretario della Cgil Trentin 
fino alle forze di governo. Occorre intendersi, 
però, se stiamo parlando di salario di cittadi­
nanza o parliamo di reddito minimo garantito. 
Intendiamo il reddito minimo garantito come 
occasione per ripensare tutta la politica dell’as­
sistenza, per riordinare i flussi di spesa! E an­
cora: pensiamo all’intreccio tra reddito minimo 
e lavoro minimo per reimpostare e risol-
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vere la politica della formazione professiona­
le, dei cantieri di lavoro, del vastissimo preca­
riato pubblico? Se è così, è un’opera colossale 
e per ciò stesso un’opera che scompagina e ta­
glia, prima di ricucire e riequilibrare. Ci vuo­
le un grosso sostegno sociale e una chiara vo­
lontà politica.

Questione della mafia. Riteniamo che una 
strategia antimafiosa debba occupare tutti gli 
spazi della politica e dell’amministrazione, co­
sì come la mafia occupa e tenta di appropriar­
si di tutti gli spazi sociali e del potere. Pensia­
mo, altresì, che occorre sviluppare i mezzi di 
contrasto; per questo riteniamo irritante e pe­
ricoloso il vuoto che c’è nelle dichiarazioni pro­
grammatiche. Non si può tacere su Palma di 
Montechiaro, o sul chiaro, scusate il bisticcio 
di parole, rapporto dell’Alto Commissario, in 
cui si legge, papale papale, che l ’Ente locale 
è in mano alla mafia, un po’ come le Unità sa­
nitarie locali della marmellata, di cui parlò il 
Presidente della Regione qualche tempo fa. Non 
si può fare finta di non sentire che è la Regio­
ne la principale imputata, insieme alle forze po­
litiche locali e nazionali. Non si può tacere sul 
perché la Giunta non abbia mai tenuto la riu­
nione tante volte promessa a Gela; non si può 
non dire nulla sulla nuova Commissione anti­
mafia regionale, sul blocco che la Democrazia 
cristiana ha imposto al suo esame perché do­
veva sentire l’opinione del Governo. Se la mafia 
può essere affrontata con una strategia globale 
che tagli alla radice il fenomeno, è quella stra­
tegia che occorre enucleare, perché quella stra­
tegia deve essere la strategia politica quotidia­
na di tutta l ’attività istituzionale regionale. In 
questa strategia deve esserci il recupero della 
democrazia, oggi pressocché inesistente, la va­
lorizzazione dei momenti di autogestione e di 
controllo popolari, l ’affermazione concreta dei 
diritti civili e sociali dei cittadini.

A questi principi fondamentali deve ispirarsi 
la riforma delle istituzioni, che deve essere tale 
e non solo un insieme di meccanismi e regole 
che servono ad assicurare un maggior grado di 
comando, una minore opposizione o l ’auto­
perpetuazione delle forze politiche. In realtà ben 
pochi dei punti di riforma che l’onorevole Pre­
sidente della Regione ha enunciato soddisfano, 
a nostro giudizio, quelle prioritarie esigenze.

Si potrebbe accennare ad altre questioni estre­
mamente impxjrtanti ed alle contraddizioni che 
l’azione di governo ha palesato e c6^ntinuerà a 
palesare, stando alle dichiarazioni programma­

tiche; tuttavia è tempo che io concluda. Vede, 
onorevole Presidente, noi vorremmo governa­
re, voglio dire che non siamo gli psicopatici 
dell’opposizione. Ma governare oggi in Sicilia 
significa compiere scelte, innovare metodi, re­
stituire le istituzioni alla democrazia. Questo 
Governo non fa e non farà nulla di simile, per 
questo è necessario sostenere un’opposizione ca­
pace di affrontare i problemi ed il confronto e 
insieme la lotta politica antagonista e radicale 
nei contenuti. Lei, onorevole Presidente della 
Regione, ed il suo Governo potrete anche rea­
lizzare il pieno del potere, ma è necessario col­
mare il vuoto in cui stanno vertiginosamente 
precipitando la nostra autonomia e la nostra de­
mocrazia.

VIZZINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VIZZINI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, qualche giorno prima che incomincias­
sero le votazioni per l ’elezione del Presidente 
della Regione e del Governo della Regione (mi 
riferisco a qualche mese fa), il Segretario re­
gionale della Democrazia cristiana, onorevole 
Mannino, sentì il bisogno di rilasciare un’am­
pia intervista, nella quale sostenne che il bico­
lore Democrazia cristiana - Partito socialista 
era, se non una scelta strategica, però una 
tendenza forte, una scelta che andava ricon­
fermata, e che andava addirittura estesa agli 
enti locali della nostra Regione. È una inter­
vista molto interessante, sia per i contenuti, 
sia per gli effetti che questa posizione ha avu­
to nella vicenda politica regionale, anche per 
i tempi scelti dal Segretario regionale della 
Democrazia cristiana. Questa dichiarazione così 
impegnativa e così netta è stata fatta nono­
stante fossero sotto gli occhi di tutti, senza 
bisogno di ricorrere a forzature di ragionamen­
to, le difficoltà, se non vogliamo parlare di vero 
e proprio .fallimento politico, nelle quali si era 
trovato ad operare il Governo bicolore presie­
duto dall’onorevole Nicolosi. Io non mi eser­
cito in una attività che oggi ha preso molti col­
leghi, che è quella di utilizzare contro Nico­
losi affermazioni di Nicolosi, perché veramen­
te sarebbe facile ricordare — come ha fatto 
adesso il collega Piro — che l’atto di nasci­
ta di quella esperienza veniva motivato con 
il desiderio di muoversi in una situazione com­
plessa e difficile, con l’intenzione di creare una
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situazione nuova, di marciare verso altri 
approdi.

Si disse: «una fase transitoria verso conclu 
sioni politiche più avanzate». L’esperienza del 
bicolore è povera di risultati: il Governo, co­
me è noto, ha vissuto in una condizione di dif­
ficoltà congenita, con pochi risultati legislativi 
e con un rapporto con l ’Assemblea abbastanza 
teso e difficile. Noi insieme ai partiti laici (Par­
tito repubblicano, Partito liberale e Partito so­
cialdemocratico), considerata la mancanza di 
proposta della Democrazia cristiana e del Par­
tito socialista, che non volevano tenere in al­
cun conto l’esperienza fatta e non volevano mi 
surarsi con i problemi e che hanno mantenuto 
la crisi fuori dalle istituzioni, abbiamo condot 
to pna battaglia politica aperta, una battaglia po­
litica, io credo, di un certo valore e che ha dato 
risultati positivi. Anch’io credo che questa espe­
rienza vada analizzata con attenzione, anch’io 
credo che vadano evitate le esagerazioni e le 
espressioni eccessive, però penso che nella bat­
taglia parlamentare di queste settimane ci 
siano dei segnali che non vanno dispersi, che 
forse possono dare, in un altro momento, ri­
sultati.

Le forze che non partecipavano alla soluzio­
ne della crisi hanno trovato un punto di incon­
tro in Assemblea, alla luce del sole; questo pun­
to di incontro ha consentito di condurre una bat­
taglia per indicare una candidatura comune. Na­
turalmente tale candidatura non ha mai avuto 
la possibilità di essere vincente, e a me sem­
bra sia stato un atto di grande chiarezza (an­
che se tutti abbiamo avvertito i problemi che 
si creavano), ripeto un atto di grande chiarez­
za, prendere atto che ad un certo punto, nel­
l’elezione dell’onorevole Natoli, era confluito 
il voto di forze con le quali non poteva stabi­
lirsi un rapporto positivo, un accordo circa la 
soluzione da dare alla crisi di governo. Però 
in questa battaglia i partiti laici hanno avuto un 
momento di alta dignità, una presenza politi­
ca, a me sembra, elevata, hanno avuto un ruo­
lo non marginale, non secondario. Ciò proba­
bilmente non è piaciuto a tanti; poteva essere 
un elemento che, se utilizzato, se sfruttato, se 
sviluppato, poteva portare a delle novità nella 
vita politica siciliana, forse non immediate, ma 
novità relativamente alla qualità del confronto, 
relativamente alla possibUità di elevare il livello 
ed il tono della vita politica siciliana.

L’onorevole Nicolosi è stato eletto — questo 
lo dobbiamo ricordare — Presidente della Re- I

gione alla decima votazione; è stato eletto da 
una maggioranza diversa da quella preconizza­
ta dall’onorevole Mannino e proprio da una 
maggioranza che era nata dal fallimento dell’o­
perazione che portava al bicolore. Noi abbia­
mo registrato questo cambiamento di maggio­
ranza e abbiamo registrato con dispiacere il fat­
to che i partiti laici (anche partiti come quello 
socialdemocratico, che a Palermo conducono 
una battaglia insieme ad un ampio schieramento 
progressista per dare un governo nuovo e di­
verso alla città) abbiano scelto di ritornare in 
un rapporto politico che, senza volere offendere 
nessuno, a me sembra di dipendenza. Non in­
tendo caricare questa parola di un significato 
negativo, ma insomma è quello che è: potrem­
mo parlare di subalternità politica, di non au­
tonomia politica, ma il significato dei termini 
politici mi pare sia assolutamente evidente.

Oggi c’è una situazione un po’ strana. Il Pre­
sidente della Regione rassicura il Cardinale, di­
cono i giornali, e dice: «questo è un Governo 
che guarda alle elezioni del 1991», cioè pre­
senta un programma, si fa per dire, che guar­
da alle prossime elezioni. I partiti laici fanno 
sapere che c ’è un passaggio, qualcuno ha ripe­
tuto anche stasera, «c’è un passaggio». Questo 
passaggio non si chiama crisi, non si sa bene 
come si chiami, perché non è crisi un evento 
che dovrebbe portare a maggio o a giugno il 
Governo bicolore a diventare un Governo pen­
tapartitico.

CUSIMANO. Un rimpasto!

VIZZINI. Si può parlare di rimpasto quan­
do si sostituisce un rappresentante di un parti­
to con un altro, quando è un incarico. In que­
sto caso sarebbe una cosa totalmente diversa; 
è un pasticcio! Ed è un pasticcio che, franca­
mente, mi pare che confermi la nostra preoc­
cupazione e la nostra opinione che la vita poli­
tica siciliana si svolge in modo non chiaro e 
che non tutti si preoccupano di offrire aH’opi- 
nione pubblica, agli elettori, ai cittadini, chia­
re motivazioni di un comportamento politico, 
come mi pare doveroso per ogni forza politica.

Non sono comprensibili le ragioni di questo 
mutamento; io capisco perfettamente la prote­
sta dell’onorevole Natoli e le sue dimissioni da 
Capogruppo, il fatto che appunto l ’onorevole 
Natoli abbia avvertito questa difficoltà: ciò mi 
pare assolutamente evidente. Con dispiacere, 
notiamo il fatto che probabilmente i repubbli-
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cani, i socialdemocratici sono afflitti da un ti­
more, il timore di rimanere fuori, di non ave­
re forza sufficiente a guadagnarsi uno spazio 
politico, a guadagnarsi i voti, i sostegni, se ri­
marranno fuori dal governo della Regione e dal 
governo dei Comuni; cioè l’incapacità a reagi­
re alla sfida di Mannino con una dignità politi­
ca, con un livello politico che corrisponda alle 
questioni poste. Non voglio intromettermi nei 
fatti altrui, ma sono considerazioni che atten­
gono a circostanze che sono certamente di in­
teresse politico generale. Non credo che i ti­
mori dei repubblicani, dei socialdemocratici, dei 
liberali, circa la possibilità di prendere meno 
voti stando fuori dal Governo, siano infondati, 
anzi, sono convinto che siano fondati. Ma ogni 
forza deve anche scommettere nella difficoltà 
politica, deve anche avere il coraggio di misu­
rarsi con le difficoltà; non esistono battaglie po­
litiche di rinnovamento con la polizza di assi­
curazione in tasca, cioè la tranquillità che non 
si perderà un solo voto. Chissà, può darsi che 
questi partiti potrebbero anche guadagnare dei 
voti, dei consensi di gente che non li vota più 
perché li reputa, appunto, subalterni a questa 
situazione che vede la Democrazia cristiana ed 
il Partito socialista governare. È chiaro che io 
non sono assolutamente nostalgico del pentapar­
tito, io sono avversario deciso del pentaparti 
to. La mia, quindi, non è una sollecitazione a 
ricostituirlo. Noto però che c ’è un ibrido, che 
c’è qualche cosa di estremamente confuso che 
viene presentato non senza qualche forzatura dal 
Presidente della Regione (net ragionamento, in­
tendo), come una cosa che può andare bene, 
e che può andare bene senza fare lacrimare 
alcuno.

Debbo dire che, di fine legislatura o no, du­
ri fino a maggio o meno, questo Governo — 
anche qui non ho alcuna intenzione di dire delle 
cose spiacevoli — è la brutta copia del Gover­
no precedente. Mi ha colpito il tono delle di­
chiarazioni programiuatiche; ho avuto la fortuna 
di ascoltare l’onorevole Nicotosi già quattro vol­
te prima di ieri e non mi ero mai annoiato. L’o­
norevole Nicolosi ha rubato gli sbadigli dei de­
putati.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. C’è da dire che lei invecchia e si an­
noia con più facilità, può darsi che s j^ n o i an­
che dentro il suo partito!

VIZZINI. Sì, lo so, onorevole Nicotosi; che 
vuole fare? Mi capita pure questo, debbo dire 
la verità. Probabilmente, con il passare del tem­
po, ci si accontenta meno facilmente. Non è una 
critica a lei, però mi creda, io capisco che lei 
attribuisce alla discussione di oggi un valore mi­
nimo — e forse ha ragione — tanto le decisio­
ni vanno assunto altrove, sono state già prese 
per la parte che riguarda lei e il suo partito. 
Lei considera questo un prezzo da pagare ad 
una tradizione, ad una prassi e quindi, come 
dire, vuole pagarlo con la minore sofferenza 
possibile, va per le spicce, in modo sbrigati­
vo, in modo tale da non perdere molto tempo 
e non avere una discussione che impegni mol­
te energie.

Onorevole Presidente, vorrei aggiungere qual­
che considerazione a quelle fatte dai colleghi 
del mio Gruppo che hanno già parlato: un pri­
mo problema di notevole, anzi enorme portata 
è quello del rapporto del Governo regionale con 
il Governo nazionale e con le scelte politiche 
nazionali. Il Presidente della Regione afferma 
che queste scelte non ci vanno bene, sono pe­
santi, sono tutte calate nella «finanziaria» dello 
Stato, sono calate nella politica anche più ge­
nerale del Governo, sottraggono alla Regione 
mezzi finanziari, stracciano poteri che sono san­
citi dalle norme statutarie, riducono lo spazio 
della nostra Regione in modo notevole. Proba­
bilmente queste scelte avranno effetti molto forti 
nel bilancio della Regione e nelle attività del­
l’Assemblea regionale. Penso, per esempio, alla 
questione dei trasporti pubblici nelle grandi città 
e dei trasporti extraurbani. Assessore Merlino: 
bisognerà approvare leggi, provvedimenti, im­
pegnare risorse perché questi trasporti funzio­
nino; se i soldi non li dà lo Stato, li dovrà da­
re la Regione: si tratta di oneri dell’ordine di 
decine di miliardi e sarà un impegno ulteriore 
per la nostra Regione. Lo stesso dicasi per al­
tri tagli che sono stati fatti. Il Presidente della 
Regione ci ha detto che ne parlerà ad Andreotti, 
appena verrà a Palermo giorno 18 gennaio, e 
chiederà al Presidente del Consiglio anche di 
regolare, finalmente, le questioni che da qua- 
rant’anni non si chiudono, concernenti l’attua­
zione delle norme statutarie. Immagino già di 
vedere la scena del Presidente Andreotti che con 
molta pazienza ascolta i governanti della Re­
gione e sono convinto che sarà un bell’appun­
tamento, una bella pagina quella che si scrive­
rà il 18 gennaio. Uso questo tono ironico, ono­
revole Nicolosi, mi scusi, perché penso che ci
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sia da riflettere sul fatto che il Governo della 
Regione, pur avendo pieno diritto a rappresen­
tare la Sicilia, a intervenire su tali questioni, 
poi non venga ascoltato. Perché ciò si verifi­
ca? Non c ’è il pericolo che sia tornato un cer­
to clima ascaristico, non c ’è il pericolo che ci 
sia uno scambio nel senso «fai la tua parte che 
io faccio la mia, ovvero ti lascio libero di fare 
come credi in Sicilia»? Un patto di lasciarsi 
tranquilli a vicenda e di non interferire. Que­
sto è esattamente il rovesciamento della politi­
ca che fu di Piersanti Mattarella! Sono contra­
rio a parlare bene della gente solo quando è 
morta. Penso che sia nostro dovere, delle per­
sone che hanno avuto e che hanno un ruolo po­
litico, di parlarne con serenità, con rispetto vero 
della loro intelligenza, di quanto hanno dato e 
così via.

Piersanti Mattarella era colui che ha creduto 
nella politica delle «carte in regola», nella pos 
sibilità, cioè, di cambiare il corso della politi 
ca siciliana per avere anche titolo, oltre che per 
ragioni di altra natura, di difendere con più for­
za i diritti e i poteri della Sicilia. Questa poli­
tica è fallita e comunque non è la politica dei 
governi regionali che ci sono stati in questi an­
ni. Questa è una mia opinione e la esprimo con 
rispetto per gli altri, ma è una opinione nella 
quale credo molto.

A proposito di Mattarella, ricorrerà fra qual­
che giorno il decimo anniversario della sua uc­
cisione che avvenne — ricordiamolo — men­
tre era Presidente della Regione in carica. Mi 
auguro che vengano individuati, scoperti e col­
piti i suoi assassini, che, venga fatta luce su 
questo tremendo omicidio che, assieme a quello 
di Pio La Torre ed altri omicidi, ha costituito 
un fatto gravissimo per la vita politica della no­
stra Regione e del nostro Paese. So che si pre­
parano delle iniziative ed è giusto farlo. Se sa­
rò invitato, parteciperò a queste iniziative, co­
sì come ho fatto sempre per onorare la memo­
ria di chi è caduto nel corso di una battaglia 
democratica e civile di grande valore politico. 
Però, se mi consentite, sento un certo disagio, 
perché ho la sensazione che Mattarella non abiti 
più qui, che non ci sia un rapporto di una qual­
che continuità tra la sua politica (che non è da­
tata: non mi riferisco nè alle formule, né ai fatti 
contingenti, ma alla sostanza, alle ispirazioni 
fondamentali) e quella di questi anni e quella 
anche del Governo che si va a proporre.

Credo che nel corso di questi dieci anni sia 
stato rifatto un percorso in senso contrario, si 
sia andati indietro rispetto a quanto in qualche 
modo si era realizzato con il contributo anche 
suo, onorevole Nicolosi, che in quel periodo 
era impegnato come tanti a dare un apporto per­
ché le cose cambiassero. Parlo di quel percor­
so politico che si fece nella fase che va dalla 
metà degli anni ’70 fino alla fine degli stessi 
anni ’70. Già l ’onorevole Galasso ha registra­
to una critica che io condivido, onorevole Ni­
colosi: il fatto che nei ragionamenti, nell’ope­
rato, nel lavoro del Governo, nelle dichiarazioni 
programmatiche, negli atti del Governo, la bat­
taglia contro la mafia non costituisca priorità, 
non sia un punto centrale sul quale misurarsi 
ogni giorno. Ho ascoltato con fastidio e con sof­
ferenza dichiarazioni (che sono state rese in que­
st’Aula dal Governo, ma anche da altre autorità 
importanti) polemiche relative all’eccessivo pro- 
tagonismo antimafia e così via; valutazioni e con­
siderazioni che possono anche avere del giusto 
se a queste esagerazioni si risponde con atti, con 
scelte chiare che affidano alia sostanza, alla ro­
bustezza delle scelte, alla loro motivazione, la 
coerenza dei comportamenti. Se invece non tro­
vano in questi comportamenti un completamen­
to, sono delle polemiche sospette e che indicano 
semplicemente un disagio ed una difficoltà.

Sento che in questi anni in cui è stato ripri­
stinato un certo comando, in cui è stato messo 
ordine di nuovo, è stato in qualche modo al­
lontanato il pericolo di un mutamento che toc­
casse gangli vitali della vita pubblica; penso che 
oggi ci sia una maggiore occupazione del po­
tere e ci sia un uso assai spregiudicato di esso, 
e questo anche da parte di Governi della Re­
gione, onorevole Nicolosi. Mi creda, io non 
metto in questo riferimento nessun dato che ri­
guardi persone, ma lei forse su questo punto 
dovrebbe riflettere, se ritiene, se sia il caso di 
considerare le nostre osservazioni come elemen­
ti di valutazione politica a cui prestare poi even­
tualmente qualche attenzione.

Lei dice: «l’opposizione è ostile in modo pre­
concetto»; questo, se fosse vero, sarebbe un fat­
to grave — è bene parlarne —, grave per l’op- 
jwsizione e grave anche perché segnalerebbe un 
livello ancora inadeguato della vita democrati­
ca, della maturità democratica del Paese. Ma 
voglio fare riferimento a qualche altra questio­
ne e mi fa piacere che l ’onorevole Piro abbia 
in qualche modo richiamato alcune delle que­
stioni che io brevemente tratterò.
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Noi abbiamo denunciato una grave caduta di 
tensione politica, tensione ideale e un peggio­
ramento nei comportamenti pubblici. Mi cre­
da, onorevole Nicolosi, parlo in tutta coscien­
za. Non so cosa pensi l’opposizione, ma io mi 
sento, come deputato di questa Assemblea, di 
sottoscrivere questa dichiarazione adesso, sen­
za con ciò fare violenza a nulla; penso che ciò 
sia assolutamente vero, e di questo lei ne ha 
sicuramente consapevolezza e coscienza. Il cli­
ma che c ’è attorno alla vita pubblica siciliana, 
e anche al Governo, è quello che dicevo; è un 
uso totale del potere, al di fuori anche delle re­
gole, è un uso spregiudicato di questo potere. 
Qui è stato già detto come vengano indirizzati 
e controllati i flussi di spesa extra-regionale, i 
finanziamenti derivanti dalla legge numero 64 
del 1986, quelli comunitari. Questa è materia 
sottratta al controllo dell’Assemblea, onorevo­
le Nicolosi, e come risposta non è sufficiente 
dire che qualche volta è stato portato qualche 
elenco di provvedimenti all’esame della Com­
missione finanza, sempre però a cose fatte. In­
tanto poiché la legge numero 64 riguarda tanti 
aspetti: comprende azioni organiche e numerosi 
interventi, non si tratta semplicemente delle 
opere pubbliche dell’azione 6.3 e cosi via. Tutto 
questo è completamente estraneo alla vita e al­
le decisioni dell’Assemblea, diversamente da 
quanto avviene in altre regioni. Si è governato 
il flusso di spesa, si sono tante volte governati 
gli incarichi professionali, gli appalti, i rapporti 
con ditte; molte di queste ditte sono venute dal 
Nord, ma non hanno portato tecnologia. Mi so­
no trovato ad esaminare (e mi sarei mangiato 
le mani) il progetto del Parco di Selinunte; si­
gnor Presidente, io non so se lei lo ha mai vi­
sto, perché ha tante cose da fare. Io, che per 
fortuna non ho il daffare che ha lei, l ’ho potu­
to guardare. Ma questo progetto che costa mi­
liardi, qualunque tecnico, qualunque persona 
che abbia un minimo di competenza, lo giudi­
ca una cosa inaccettabile. Però lo ha fatto l’T 
taltecne, e allora secondo qualcuno bisogna af­
fidare ad essa la progettazione di tutti i parchi 
archeologici: va affidato alla stessa società il 
Parco archeologico di Segesta, eccetera. In so­
stanza cosa abbiamo fatto entrare dalla porta di 
questo rapporto con le organizzazioni in grado 
di «offrire progettualità»? Forse cartacce, co­
me è stato detto, qualche volta un lavoro che 
è stato realizzato da esperti siciliani, per esse­
re poi venduto ad altri. In ogni caso probabil­
mente qualche elemento di poca chiàrezza e di

ulteriore ritardo per quanto riguarda la realiz­
zazione delle opere. Queste mie considerazio­
ni non vanno interpretate come una chiusura 
verso quelle persone, quegli enti, quelle ditte 
che siano in grado di contribuire seriamente, 
per competenze certe, al miglioramento delle 
condizioni della vita della nostra Regione, al 
nostro progresso e allo sviluppo economico e 
civile della Sicilia. No! Io spendo queste po­
che parole contro una politica che è quella tra­
dizionale, che è quella dell’intesa preferenzia­
le con chi ha rapporti con i governanti, con 
amici e così via; appunto, a scapito della reale 
professionalità, a scapito della vera competenza.

Già altri si sono soffermati sulla questione 
delle procedure seguite per gli appalti, sull’u­
so assai spregiudicato delle procedure speciali 
per fare cose che urgentissime non erano, che 
andavano regolate da norme precise. Si assiste 
anche ad un ritorno della centralità nel controllo 
della spesa pubblica. Guardate: in questa As­
semblea si sono condotte battaglie che sono du­
rate vent’anni per decentrare i poteri dell’As­
sessorato dei Lavori pubblici, per dare poteri 
di spesa ai Comuni. Bene, se per recuperare 
la politica di Mattarella c ’è voluto un certo pe­
riodo, all’Assessorato Lavori pubblici oggi ab­
biamo il potenziale di spesa che c ’era dieci anni 
fa moltiplicato cinque. Questo grazie al contri­
buto di questi Governi, mi pare assolutamente 
evidente. Si può documentare tutto questo, se 
ne può parlare e forse se ne deve parlare, an­
che perché è un punto di riflessione che credo 
riguardi la politica e il modo di essere della Re­
gione. Ora questa denuncia che noi abbiamo fat­
to, questa segnalazione di un problema (maga­
ri l’abbiamo fatto qualche volta con un tono de­
ciso, con tono acceso) è motivata? È una que­
stione che riguarda soltanto noi? Il Governo ha 
dato una risposta corretta? Non so cosa c’en­
trino le contumelie. Io non sono tra quelli 
che sono convinti che noi comunisti non ab­
biamo commesso errori o non ne facciamo: 
ne commettiamo quanto gli altri, grosso modo. 
Però, sicuramente, non nello sforzo di motiva­
re le nostre battaglie, nel dare ad esse uno spes­
sore politico, un significato politico. Questa esi­
genza di non rovesciare una politica che vuole 
portare ad un forte impegno contro, la mafia, 
contro il malaffare, che vuole dare certezza di 
diritti, che vuole rafforzare la trasparenza, che 
vuole evitare che operino centri di potere tan­
to forti da condizionare la vita della nostra Re­
gione, questa battaglia noi la conduciamo non
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da ora e lo facciamo con una convinzione molto 
profonda.

Volevo continuare affrontando una questio­
ne che è stata poco fa richiamata dal collega 
Piro. Mi riferisco (e ne parlo nella fase con­
clusiva del mio intervento, perché ha un rap­
porto molto stretto con quanto ho detto prima) 
alla questione delicata, significativa del Circo­
lo «Scontrino», della Loggia «C» e, poi, delle 
altre vicende che hanno riguardato alcuni epi­
sodi, alcuni momenti della vita pubblica trapa­
nese e che hanno riguardato l ’ex Assessore per 
gli enti locali, onorevole Canino. Mi pare evi­
dente che nessuno di noi ha il diritto di antici­
pare giudizi della Magistratura, ma detto que­
sto, non dobbiamo poi far passare nessun fatto 
di merito che contraddica quest’affermazione. 
Siamo assolutamente rispettosi di questo prin­
cipio, ma pur sapendo che fino a quando non 
interviene la sentenza definitiva c ’è la presun­
zione di innocenza, è pur vero che non possia­
mo fare il Governo in un’aula dell’Ucciardo- 
ne, dove molti sono condannati all’ergastolo e 
magari sperano di farsi assolvere nelle fasi suc­
cessive del procedimento. È chiaro che abbia­
mo il dovere di guardare ai fatti che succedo­
no con molta attenzione e di dare all’opinione 
pubblica, in particolare in una Regione come 
la nostra che è percorsa dalla presenza mafio- 
sa in modo così preoccupante ed evidente, dei 
segnali che diano fiducia a chi lotta contro la 
mafia, contro questa presenza così inquietante 
nella vita pubblica della nostra Regione.

Prima di svolgere questo intervento, ho ri­
letto i verbali della Commissione regionale An­
timafia relativi al dibattito che si è tenuto in 
quella sede il 24 febbraio 1988; ho riflettuto 
sul modo in cui la questione è stata affrontata 
dai componenti della Commissione e sulla ri­
sposta che lei, onorevole Presidente della Re­
gione, diede in quell’occasione. Debbo dire che 
i fatti che sono accaduti successivamente non 
le hanno dato ragione, non hanno confermato 
la posizione che lei assunse a suo tempo. A 
me non interessa in questo momento accerta­
re — perché lo stanno facendo organi dello 
Stato, lo sta facendo la Magistratura, e spe­
ro che lo possa fare in modo esauriente per 
tutti, per i cittadini e per gli interessati —, non 
mi interessa stabilire quali reati sono stati com­
messi; ma mi interessa e mi preoccupa, ono­
revole Presidente, riflettere su un punto, che 
è questo: perché in una situazione come la no­
stra, in una regione come la Regione siciliana.

un uomo politico forte, forte del sostegno di 
una grande organizzazione, dell’esperienza di 
governo fatta in una città come Trapani, per­
ché un uomo politico destinato ad avere respon­
sabilità pubbliche maggiori, come poi è stato, 
bussa alla porta di una loggia massonica segre­
ta, nella quale ci sono noti mafiosi come Aga­
te, tutti i maggiori funzionari del comune di 
Trapam e personaggi i quali hanno come obiet­
tivo, secondo quanto dice la requisitoria del 
Procuratore della Repubblica, «il dominio e il 
controllo della vita politica ed amministrativa 
di Trapani e dei comuni circostanti»? Allora 
probabilmente quest’uomo politico ritiene che 
le strade che portano al successo, che portano 
alla possibilità di acquisire una maggiore forza 
politica, di potere, non sono quelle dell’affer­
mazione nella vita pubblica, non sono quelle 
della battaglia politica democratica aperta, alla 
luce del sole, per affermarsi, per avere voti, 
per diventare Assessore e così via. Ci sono al­
tri centri di comando, ci sono altri punti di for­
za contano di più sono quelli che mettono in­
sieme forze oscure: politici, funzionari, mafiosi, 
trafficanti e così via. Questa non è una grande 
scoperta, per la verità, perché di questo fatto 
abbiamo avuto sentore e motivo di riflessione 
già con la «P2», con altre logge, con le stesse 
logge che sono state scoperte in Sicilia e «co­
perte» poi da un comportamento politico omer- 
toso; però, onorevole Presidente della Regio­
ne, per governare, per rappresentare questa Si­
cilia, per stare al suo fianco in un Governo, 
per stare a questo banco, ci vuole una affida­
bilità democratica, ci vuole il fatto che, anche 
chi non vota per la Democrazia cristiana, ri­
conosca dei requisiti politici di comportamen­
to, riconosca all’uomo di governo una qualità, 
lo possa riconoscere come interlocutore in un 
confronto politico democratico, civile.

Onorevole Presidente, leggendo la requisito- 
ria del Procuratore della Repubblica risulta che 
chi entra nella loggia segreta, loggia coperta, 
si taglia i polsi, si fa tagliare i polsi, si scam­
bia il sangue, si bacia sulla bocca col maestro. 
Ciò è avvenuto indiscutibilmente: le indagini 
non riguardano questo fatto, le indagini riguar­
dano le ipotesi che, così facendo, si sia creata 
la condizione per altri reati e per respionsabili- 
tà penali. Ma il Magistrato dice: «questo non 
è il rituale della Massoneria, che ne ha un al­
tro» (qui c ’è qualche collega pratico, signor Pre­
sidente della Regione; se lei guarda nel suo 
Gruppo e nei Gruppi dei pentapartito ce ne so-
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no cinque o sei di quelli che conosciamo che 
sarebbero in grado di tenere conferenze su que­
sto fatto); ma — dice il Magistrato —: «questo 
è il rituale...»

PALILLO. Perché non è più chiaro? Sicco­
me ha fatto delle affermazioni...

VIZZINI. Più chiaro di cosi, che debbo di­
re? ...è  il rituale di «Cosa nostra»! Questa ini­
ziazione è specifica della loggia «coperta»! 
Guardate io vi potrei citare esattamente (non lo 
faccio per brevità) i passi e le pagine nelle quali 
il Magistrato, dopo anni di indagine, dice que­
ste cose. Ripeto che mi riferisco a fatti assolu­
tamente sicuri; su questo si costruisce il pro­
cedimento, se ci sarà. È evidente che tutti han­
no il diritto di difendersi, l ’onorevole Canino, 
gli altri, immaginiamoci ! Ma è indifferente, 
onorevole Nicolosi, il fatto che a dirigere l ’As­
sessorato degli enti locali lei abbia mantenuto 
e abbia riconfermato, anche dopo l’altro epi­
sodio che riguardava Custonaci — che era ve­
ro avviso di imputazione —, in carica una per­
sona la quale avrebbe dovuto chiamare in cau­
sa i personaggi che erano nella loggia masso­
nica e che sono gli alti funzionari del Comu­
ne, a proposito del bilancio parallelo e segre­
to, a proposito del modo di amministrare il Co­
mune di Trapani? Lei in sostanza pretendeva 
che si rompesse una solidarietà che non si può 
rompere, che si è determinata per una scelta 
assai interessata, che non è un fatto casuale, 
di gente che si ritrova insieme per contare 
ancora di più, ancora di più relativamente 
al potere notevole che gli viene dall’appartenere 
ad un partito di governo, dall’essere dirigente 
di grandi organizzazioni, dall’essere Assesso­
ri, dall’essere componenti di un Governo re­
gionale, quindi, qualche cosa in più rispetto ad 
altri.

Penso che tutti sappiate che il commissario 
di pubblica sicurezza, il quale per sua disav­
ventura si è imbattuto nella loggia «Scontrino», 
il dottore Montalbano, 15 giorni dopo avere fat­
to il ritrovamento, è stato retrocesso da diri­
gente a vice-dirigente, fra l’altro seiiza un prov­
vedimento amministrativo, quindi, senza san­
zione disciplinare, ed è stato trasferito a Paler­
mo. Signor Presidente della Regione, voglio 
soltanto fare una considerazione; non mi aspetto 
una risposta però, se vuole, ci rifletta. Parlan­
do di queste cose (io ne parlo qui,-^a Trapani 
ed ovunque) siamo consapevoli di correre dei

pericoli; non è una cosa tanto difficile da capi­
re. Ci sono pericoli per chi parla di queste co­
se , per chi denuncia questi rapporti, queste col­
lusioni fra alta mafia, altissima mafia e un certo 
mondo politico e il mondo degli affari, perché 
costoro si difendono. Probabilmente Mariano 
Agate o gli altri si difendono come sono abi­
tuati; chi ho nominato è stato condannato al­
l ’ergastolo perché imputato di avere assassina­
to qualcuno. Signor Presidente della Regione, 
lei un aiuto a chi conduce questa battaglia lo 
vuole dare, lo dà o fa prevalere logiche di so­
lidarietà? La logica del «siccome questa è gen­
te mia io la difendo»? È una domanda che io 
xingo a lei per sapere se possiamo avere nel 
Presidente della Regione una affidabilità demo­
cratica. Mi creda, io non mi sono mai spinto 
fino a tanto, come deputato di Trapani; tutti i 
deputati di Trapani ne sanno più di me ma non 
parla nessuno, tutti ne sanno più di me: i tre 
democristiani, il socialista, ma non parla nes­
suno. Questo problema sembra solo nostro; è 
argomento tabù.

Signor Presidente della Regione scelga una 
posizione: non si tratta di intentare il processo 
a nessuno, di mandare in galera nessuno, ma 
bisogna pure sapere che il Governo non è una 
cella deirUcciardone, nè un’aula del Tribuna- 
le. Si entra nel Governo della Regione per par­
ticolari meriti e particolari qualità; se non si 
hanno, un po’ di pazienza, si sta fuori dal Go­
verno e si rende un servizio alla Sicilia e al pro­
prio partito.

Ho finito, signor Presidente della Regione. 
L’onorevole Parisi (i^nagari con l’insistenza che 
caratterizza sempre questi comunisti, che ogni 
giorno ne trovano una per rendere a lei la vita 
difficile) le ha posto una domanda con una pub­
blica dichiarazione. Ha chiesto perché il Pre­
sidente della Regione, il Governo, non siano 
intervenuti per fare chiarezza, perché su un 
punto così importante e delicato non abbiano 
tenuto un comportamento diverso. Bene, se il 
capogruppo del Partito comunista italiano ha po­
sto questa domanda, lei ha il dovere di rispon­
dere. Lei ha il dovere di rispondere anche ora, 
signor Presidente della Regione, e non per fa­
re contento qualcuno che glielo ch i^ e, ma 
perché lei è il Presidente della Regione si­
ciliana.

Mi permetto di dire che dovrebbe risponde­
re anche il Segretario regionale del suo parti­
to, perché se, nel Partito comunista, uno di 
avesse tanti problemi, sicuramente non potrebbe
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neanche avvicinare alla nostra sede di corso Ca- 
latafimi, ma dovrebbe prendersi un momento 
di distacco, dovrebbe regolare prima la sua si 
tuazione. Sono fatti che riguardano sicuramen 
te tutti noi e sono problemi — io credo — che 
vanno risolti in modo chiaro. Non condivido 
Tatteggiamento di chi dice che, in base alla ri 
sposta del Governo, assumerà le sue determi 
nazioni. Io la risposta la conosco già, e non mi 
faccio alcuna illusione. Ci prepariamo ad un 
momento successivo di discussione e di bat­
taglia.

Nei confronti di questo Governo condurre­
mo la battaglia politica che ci tocca, per difen­
dere questi valori, per affermarli, sapendo che 
incontreremo difficoltà, che susciteremo anche 
reazioni, che correremo anche dei pericoli e dei 
rischi; la condurremo e faremo il nostro dove- 
re. Lo faremo fino in fondo, però non con lo 
spirito di una forza che è ostile in modo pre­
concetto (a parte qualche atteggiamento che po­
trà anche esserci in taluno) ma con lo spirito 
di una forza che lavora per creare una con­
dizione politica nuova, diversa, nella quale 
ora, o fra sei mesi, o fra un anno, possa af­
fermarsi un Governo diverso nella Regione si­
ciliana.

Oggi, vedendo che gli studenti hanno occu­
pato rUniversità, che manifestano per potere 
vivere, studiare, operare in un mondo diverso, 
e poi riflettendo sul modo in cui questo dibat­
tito si trascina in Aula, ho avuto l ’impressione 
che ci sia un abisso tra i due mondi, un abisso 
profondo. È vero? Se è vero non è cosa che 
riguardi solo me o il mio partito, ma riguarda 
tutti noi; naturalmente le risposte vanno date nel 
merito, non basta limitarsi a questa constata­
zione. Però, probabilmente, la crisi dell’auto- 
nomia siciliana è così profonda da avere rag­
giunto punti che nel passato forse non erano 
neanche immaginabili.

TRICOLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TWCOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ieri sera — mentre ascoltavo il Presidente 
della Regione che pronunciava le sue dichiara­
zioni programmatiche in una atmosfera forse 
annoiata, come ha detto f>oco fa il collega ono­
revole Vizzini, ma certamente meno rarefatta 
di quanto non accada questa sera — mi chie­
devo quale fosse la nota dominante dal punto di

vita pjolitico di quelle stesse dichiarazioni. Ri­
spondevo a me stesso che il dato autocritico si 
prospettava neH’onorevole Nicolosi come l’a­
spetto più rilevante, nel momento in cui pre­
sentava il nuovo Governo all’Assemblea regio­
nale. Mentre facevo questa riflessione, avevo 
il dovere di chiedermi a quale categoria auto­
critica appartenesse il dato dell’onorevole Ni­
colosi, perche storicamente forme varie di au­
tocritica hanno sottolineato i processi politici, 
cultur^i e di costume. Autocritica e forse qual­
cosa di più che autocritica, ma autentica abiu- 
ra, era quella che dovevano pronunciare gli in­
quisiti della santa Inquisizione, se volevano aver 
s^va la vita, naturalmente per la maggior glo­
ria di Dio. Autocritica era quella che doveva- 
no pronunciare gli elementi trockijsti sottopo­
sti alle purghe staliniane degli anni ’30, i quali 
in quel caso certamente la vita non potevano 
salvare; tuttavia allora l’autocritica era neces­
saria a maggior gloria della verità rivelata del 
partito. L’autocritica dell’onorevole Nicolosi è 
molto più casereccia. Appartiene un po’ alla no­
stra tradizione storica, alla tradizione politica 
siciliana: è un autocritica fatta per sopravvive- 
re, e quella che ormai si chiama, nel linguag­
gio politico siciliano (che mutua la filosofia del 
gattopardismo): «cambiare tutto, per non cam­
biare niente». Invero in questo caso si tratta sol­
tanto di dichiarare (il che è un po’ diverso) di 
voler cambiare tutto, per non cambiare niente.

Tuttavia, onorevoli colleghi, ritengo di do­
vere avere considerazione per la personalità del­
l ’onorevole Presidente della Regione, anche se 
talvolta egli si esprime in forma sconcertante, 
come quando si qualifica, per esempio, come 
«fratello di Gheddafi»; in questo modo, in ve­
rità, determina una lacerazione della dignità na­
zionale, che egli dovrebbe rappresentare con ri­
ferimento alla sua qualifica istituzionale. Ma, 
al di là di queste pur gravi lacerazioni, ricono­
sco all’onorevole Nicolosi una dignità cultura­
le la quale mi fa pensare che l ’autocritica con­
segnata alle sue dichiarazioni non sia soltanto 
un volgare strumento dialettico di tipo pragma­
tico, ma invece echeggi nel suo animo e nella 
sua intelligenza le pulsioni profonde che attra­
versano la nostra storia contemporanea, il mon­
do dei nostri giorni e questa Assemblea regio­
nale, che pur ha avuto un sussulto di dignità 
e di orgoglio nella lunga vicenda dell’uitima cri­
si regionale. Cioè a dire, sono disponibile a cre­
dere che l’atteggiamento dialettico dell’onore­
vole Nicolosi non si configuri nella dimensione
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culturale politica oggi prevalente, che è quella 
del pragmatismo, per esempio dell’onorevole 
Andreotti, secondo cui, tanto per riferirci al- 
Tautocritica, «Parigi vai bene una messa», co­
me affermò alla fine del sedicesimo secolo En­
rico rV per diventare re di Francia, o come af­
ferma lo stesso onorevole Andreotti, quando di­
ce che «il potere logora chi non ce l’ha».

L’onorevole Nicolosi riconosce la necessità 
— e cito testualmente dalle sue dichiarazioni — 
«di restituire all’Assemblea regionale siciliana 
la dimensione della sua centralità politica» e 
successivamente postula «un nuovo rapporto tra 
Istituzione regionale e società siciliana». Cer­
tamente non sono affermazioni di poco conto, 
sono affermazioni di grande dignità, che rece­
piscono alcune delle più profonde istanze che 
vanno emergendo nella coscienza politica, man 
mano che si aggravano i problemi della nostra 
Sicilia e del mondo in generale. Dunque fac­
cio credito all’onorevole Nicolosi di farsi cari­
co delle grandi tensioni verso il cambiamento 
e verso il mutamento che caratterizzano que­
sto momento storico e politico — che vede, col 
crollo del muro di Berlino, non solo l’inizio di 
una caduta delle due grandi egemonie che hanno 
caratterizzato il mondo dopo Yalta, quella sta­
tunitense e quella sovietica —, ma prospettano 
anche e soprattutto un nuovo mondo in cui i 
miti, più o meno falsi o più o meno veri, che 
hanno condizionato anche la vita politica sici­
liana negli ultimi quarant’anni, vengono meno 
e quindi il dibattito politico si avvia verso nuove 
frontiere alle quali noi ci dobbiamo riferire con 
grande apertura, intelligenza e volontà politi­
ca. Probabilmente sono proprio l ’intelligenza e 
la volontà politica che lo stesso onorevole Ni­
colosi dimostra nel modo di porsi anche in que­
ste dichiarazioni programmatiche.

Reso onore all’intelligenza e alla volontà del­
l’onorevole Nicolosi, noi riteniamo, tuttavia, 
che alla fine, nonostante questi grandi scenari 
che mutano nel mondo, anch’egli, con il suo 
Governo, finirà per adeguarsi a quella dimen­
sione di isolamento della Sicilia, che non è sol­
tanto espressione di una condizione e dimen­
sione geografica, ma finisce con l ’essere una 
dimensione di carattere esistenziale e politico, 
che molto si avvicina a quella che un grande 
filosofo siciliano, Giovanni Gentile, chiamava 
la «Sicilia sequestrata», per fissare la dimensione 
di un’Isola avulsa da un contesto di modernità 
e di civiltà occidentale.

In-che cosa noi riconosciamo gli elementi di 
autocritica dell’onorevole Presidente della Re­
gione? Nel fatto che egli, con capacità di ana­
lisi culturale e politica, evidenzi due quadri di 
riferimento ben precisi, che sono anche espres­
sione di lucidità politica: il quadro della inte­
grazione europea e il quadro politico di un Go­
verno di fine legislatura, in cui si deve collo­
care l ’esperienza politica da qui fino al 1991 
ed oltre, fino al 1992.

Noi rileviamo però che in questa visione pro­
grammatica c ’è un elemento di carenza fonda- 
mentale; infatti, se nelle dichiarazioni è presente 
un richiamo a questo tema, tuttavia il proble­
ma non è affrontato nelle forme in cui dovreb­
be essere inquadrato: mi riferisco al rapporto 
tra Stato e Regione. Invero il Presidente della 
Regione individua finalmente questo rapporto 
al di fuori di un quadro rivendicazionistico, così 
come è stato posto, purtroppo, in questi qua­
rant’anni, per collocarlo invece, più giustamen­
te, in un quadro politico-costituzionale; però, 
da questa affermazione di principio, non deri­
vano successivamente le necessarie conseguen­
ze, perché il problema sia lucidamente inqua­
drato. Noi affermiamo che il rapporto Stato- 
Regione deve essere posto sì al di fuori del qua­
dro rivendicazionistico, sì nel contesto di un 
quadro politico-costituzionale, ma tenendo pre­
sente che il rapporto Stato-Regione per noi de­
ve significare il rifiuto anche di una concezio­
ne autarchica della spesa regionale, perché es­
sa si possa collegare invece con l’intervento 
qualificato dello Stato e in modo particolare con 
l’intervento straordinario dello Stato e perché 
spesa statale straordinaria ed ordinaria e spesa 
regionale possano svolgere un’azione sinergi­
ca e produttiva p>er rilanciare in termini risolu­
tivi e positivi la questione siciliana.

L’integrazione europea certamente è un qua­
dro di riferimento fondamentale. Infatti non c’è 
dubbio che l ’evento del 1993 rappresenta una 
svolta storica fondamentale per il Mezzogior­
no e per la Sicilia, oltre che per l ’intera peni­
sola; una svòlta fondamentale paragonabile, si­
gnor Presidente, all’evento unitario del 1861. 
Infatti, così come, più di 100 anni fa, il Mez­
zogiorno e la Sicilia si integrarono in un con­
testo nazionale e rappresentarono quindi un fatto 
nuovo nella storia, allo stesso modo l’evento 
della integrazione europea del 1993 è destina­
to ad avere gli stessi risultati politici e civili. 
Certamente, così come noi siamo legati alla tra­
dizione risorgimentale che ha riannodato la sto-
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ria della Sicilia alla storia d’Italia, ci ricono­
sciamo altrettanto in una tradizione di integra 
zione e di unità europea, perché questo processo 
è alimentato da una grande tensione ideale che 
deve essere onorata da tutti. Tuttavia, non pos­
siamo esimerci, nel momento in cui ci avvici­
niamo a questo traguardo importante, dall’ef- 
fettuare una analisi critica, con riferimento an­
che a quello che ha significato per il Mezzo 
giorno e per la Sicilia l ’integrazione naziona­
le. Non possiamo dimenticare che il processo 
unitario in realtà non si è mai concretamente 
realizzato, se anche oggi (e non solo in termi­
ni economici, ma anche in termini civili) si par­
la delle due Italie, si parla di sviluppo dualisti­
co, si parla di Centro-Sud e di Nord in termi­
ni differenziati. Ancorché la questione meridio­
nale, sollevata negli ultimi decenni del secolo 
scorso da grandi meridionalisti come Fortuna­
to, Sonnino o Villari, preesistesse certamente 
alla realizzazione dell’evento unitario, tuttavia 
è altrettanto indubbio che l’evento unitario, con 
il suo tipo di politica economica e di sviluppo 
industriale, ha aggravato ulteriormente, fino a 
renderla irrimediabile, almeno fino a questo 
momento, la frattura tra le due Italie.

Non possiamo dimenticare che nel 1860-61 
l ’Italia offriva un panorama civile ed economi­
co certamente di generale sottosviluppo, in cui 
il sottosviluppo meridionale aveva una sua par­
ticolare gravità; ma questo divario si è ulterior­
mente aggravato nel momento in cui la politi­
ca economica dello Stato liberale avviava un 
processo di industrializzazione, protetto dalla ta 
riffa doganale, che, peraltro, avrebbe rilancia­
to vertiginosamente verso traguardi europei la 
Valle padana, ma nello stesso tempo avrebbe 
lasciato nella dimensione del sottosvilupjx) e di 
una forte crisi agricola il Mezzogiorno e la Si­
cilia. La mancanza di una politica economica 
capace di colmare il divario, nel momento in 
cui questo si stava per realizzare, ha determi­
nato l’Italia dualistica.

n progetto di integrazione europ>ea avverrà se­
condo gli stessi canoni liberistici, secondo le 
regole di un mercato abbandonato a se stesso, 
secondo i progetti guidati dall’alta finanza ita­
liana e intemazionale. Ebbene, signor Presiden­
te della Regione, allora debbo dire responsa­
bilmente che il Mezzogiorno italiano e la Sici- 
lia pagheranno un prezzo alto per un traguar­
do che pure certamente è di grande civiltà e 
di grande momento politico. Dunque noi abbia­
mo il dovere, fino a che siamo in tempo, di

cercare di evitare che si possano realizzare !a- 
cer^ioni ancora peggiori rispetto a quelle che 
abbiamo registrato nel passato. Ecco perché, si­
gnor Presidente, inquadro il problema, per 
esempio, delle banche e lo stesso problema del­
l ’università — per il quale oggi hanno sfilato 
per le strade gii studenti palermitani — in una 
visione politica ed economica di carattere ge­
nerale. Per questo è necessario che la Regione 
siciliana riesca a sviluppare una grande politi­
ca capace di inquadrare e focalizzare i proble­
mi in questa prospettiva unitaria europea.

Perché gli studenti scioperano, di fronte a 
certe formulazioni del disegno di legge del Mi­
nistro per l ’Università e la ricerca scientifica 
onorevole Ruberti? Perché essi sanno che l’au­
tonomia universitaria, l’intervento della finan­
za e dell’industria nell’Università, ove doves­
sero mancare elementi di difesa, finirebbero con 
il privilegiare le Università del Centro-Nord, 
relegando le Università della Sicilia in una di­
mensione di sottosviluppo. Questa è, quindi, 
una battaglia che non può essere affidata sol­
tanto agli studenti. Noi riconosciamo agli stu­
denti la capacita di aver colto qui a Palermo 
un momento importante delia vita siciliana e 
meridionale, ma sp>etta al corpo accademico, 
spetta alle istituzioni di formare un blocco, in­
sieme al movimento studentesco del 1989, per 
fare in modo che la battaglia per la riforma uni­
versitaria sia soltanto un momento della gran­
de battaglia che la Regione siciliana deve svol­
gere. Per fare in modo che il processo di in­
tegrazione europea sia preceduto da una arti- 
colazione della politica economica italiana 
(e non soltanto della politica economica) tale 
che l ’integrazione rappresenti un momento di 
progresso e non di regresso o di stagnazione 
della situazione meridionale e della situazione 
siciliana.

In questo quadro, che deve essere interamente 
rivisto e riconsiderato, onorevole Presidente del­
la Regione, l ’integrazione europea si prospetta 
per la Sicilia come una grande rivoluzione cul­
turale, nei riguardi della quale la classe politi­
ca deve essere all’altezza di un compito che è 
fondamentale. Deve essere all’altezza del com­
pito di ripensare l’autonomia, non più con un 
riferimento come quello del 1945 che si rivol­
geva allo Stato accentratore e burocratico, ma 
con un riferimento all’Europa, che, non dob­
biamo dimenticarlo, sotto certi aspetti ahimè, 
si prospetta anche essa in termini accentratori 
e burocratici. La nostra autonomia deve, quindi.
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essere riconsiderata attraverso proposte di ri­
forma delio Statuto. Il Presidente della Regio­
ne, nelle sue dichiarazioni programmatiche, par­
la di un lavoro in tal senso che si va svolgen­
do — se non ricordo male — nella Commis­
sione parlamentare per gli affari regionali. Di 
fronte a questa Commissione la Sicilia deve es­
sere in grado di presentarsi con proposte arti­
colate, che siano animate da quella qualità cul­
turale di tipo rivoluzionario, adeguata ai tempi 
europei, verso cui noi siamo lanciati, tempi eu­
ropei da cui la Sicilia, il Mezzogiorno potreb­
bero essere esclusi in mancanza di adeguati 
strumenti di carattere istituzionale e giuridico, 
come quelli dell’autonomia siciliana e dello Sta­
tuto regionale.

Giustamente in forma autocritica, il Presiden­
te della Regione parla della necessità della mo­
dernizzazione . Certo! Nel momento in cui ve­
diamo i modelli europei, prospettati verso le 
frontiere del terzo millennio, ecco che ci ren­
diamo conto, signor Presidente e onorevoli col­
leghi, della fatiscenza del nostro sistema buro­
cratizzato, del nostro sistema vincolato a for­
mule giuridiche di carattere formalistico e non 
efficientistico, come d’altronde è denunciato 
nelle stesse dichiarazioni programmatiche. Se 
noi pensiamo che uno dei motivi per cui assi­
stiamo al crollo del grande colosso sovietico si 
deve a questa burocratizzazione elefantiaca che 
ha paralizzato e bruciato le risorse di un mon­
do, peraltro ricco di materie prime, come quello 
della Russia; se ci rendiamo conto di questo, 
ecco che possiamo configurare cosa potrà es­
sere della Sicilia, la quale magari non crolle­
rà, ma non si troverà certamente in una situa­
zione positiva. Oggi, almeno, nel mondo orien­
tale, di fronte alla perestrojka dei popoli, co­
me dice Vittorio Strada, c ’è la {wssibilità di una 
speranza per il futuro. Se in Sicilia non si de­
terminerà una rivoluzione pacifica, di tipo cul­
turale, anche se non avremo il crollo, avremo 
la pierpetuazione di quella fatiscenza che pur­
troppo da secoli caratterizza il nostro mondo: 
è necessaria la modernizzazione, quindi.

Ecco cosa significa la riforma deU’Ammini- 
strazione regionale, secondo criteri di caratte­
re efficientìstico e non di carattere burocrati­
co: significa riforma degli enti locali, significa 
assicurare quegli elementi di efficienza, stabi­
lità, governabilità agli enti locali, in cui il mo­
mento esecutivo deve essere esaltato, così co 
me deve essere esaltato il momento^appresen 
tativo. Tutto questo non si può conseguire cer

tamente attraverso un meccanismo di tipo elet­
toralistico che salvaguardi certi equilibri, ma de­
ve essere fatto con preciso riguardo a due que­
stioni fondamentali: da un lato il rapporto di­
retto tra volontà popolare e vertice istituziona­
le, perché questo vertice sia quanto più carico 
di sovranità possibile (ecco la proposta dell’e­
lezione diretta del sindaco) e sia dotato di com­
petenza. Dall’altro lato occorre che il vertice 
istituzionale, formato dagli assessori, sia costi­
tuito al di fuori dei consigli comunali, tra le 
persone esperte e competenti, e invece il con­
siglio abbia la massima rappresentatività per po­
ter esercitare il massimo controllo senza crea­
re quella commistione paralizzante, clientelare 
e mortificante tra Esecutivo e Organo consilia­
re o, per quanto riguarda la nostra Assemblea, 
tra Esecutivo e Legislativo. Proprio in tale com­
mistione, infatti, si rinvengono i fattori che de­
terminano la corruzione, l’instabilità e la fati­
scenza delle nostre istituzioni.

C’è necessità anche di riformare la legge elet­
torale per il rinnovo dell’Assemblea regionale. 
NeU’incontro che il nostro Gruppo ha avuto con 
il Presidente della Regione, veniva giustamen­
te posto l ’accento sulla esigenza di riqualifica­
re la nostra Assemblea. Ma ciò non sarà pos­
sibile, onorevole Presidente della Regione, sen­
za un’adeguata riforma elettorale che sottrag­
ga a certo provincialismo dominante la nostra 
Assemblea che ormai, dopo tanti decenni di au­
tonomia, sembra non aver più nessuna carica, 
nessun impulso vitale, capace di dar vita ad una 
progettualità quale sarebbe necessaria in que­
sto momento storico così importante e fonda- 
mentale.

Intanto, signor Presidente, i«r concludere con 
questo aspetto della integrazione europea, de­
sidero sottolineare la necessità che si legiferi 
introducendo una normativa simile a quella che 
è stata adottata in campo nazionale con la leg­
ge numero 183 del 1987. Tale legge statale det­
ta norme in materia di «Coordinamento delle 
politiche riguardanti Pappartenenza dell’Italia al­
le Comunità europee ed adeguamento dell’or­
dinamento interno agli atti normativi comuni­
tari». Attraverso la fatica legislativa dell’ex Pre­
sidente della Corte costituzionale, diventato poi 
Ministro, onorevole La Pergola, si è fatto uno 
sforzo per cercare di inquadrare neH’ambito del­
lo Stato la nuova normativa europea. Niente, 
invece, è stato realizzato a livello regionale; n o n  
parlo soltanto del fatto che l ’Assemblea è te­
nuta assolutamente fuori dalla conoscenza del
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flusso di spesa che dalla Comunità economica 
europiea arriva alla Regione siciliana. Anche 
questo fatto ha la sua importanza, ma noi chic 
diamo soprattutto che ci sia un quadro di rife­
rimento istituzionale, burocratico, amministra- 
tivo, che faccia diventare l ’intervento europeo 
qualcosa di più di un semplice fatto di spesa, 
lo faccia diventare fatto politico, fatto civile’ 
fatto di miglioramento culturale e polìtico.

Infine, voglio prospettare anche, in questo 
quadro dell’integrazione europea, il problema 
della mafia (che è stato qui giustamente richia­
mato), che noi non possiamo ignorare, signor 
Presidente e onorevoli colleghi. La prima fon­
damentale remora che dobbiamo eliminare con 
la nostra volontà {5olitica, con la nostra formu­
lazione giuridica e legislativa è quella della ma­
fia, perché se così non dovesse essere, anche 
in un quadro di carattere liberistico (che io non 
condivido per le ragioni che ho detto), sareb­
bero penalizzate soprattutto la Sicilia e le altre 
regioni del Mezzogiorno; infatti, nessun capi­
tale finanziario potrà individuare nella Sicilia 
quegli elementi che anche il sottosviluppo può 
presentare in termini positivi nei riguardi della 
speculazione della grande finanza. Stiamo ve­
dendo quello che succede nella Spagna meri- 
dionde, dove un certo tipo di sottosviluppo in­
comincia ad essere sconfitto attraverso un tipo 
di presenze del grande capitale finanziario eu­
ropeo e americano e persino giapponese. In Si­
cilia, invece, non c ’è alcuna possibilità nem­
meno da questo punto di vista, perché non ci 
sarà, ripeto, nessun capitale che vorrà essere 
presente in Sicilia non soltanto per quella ca­
renza di infrastrutture che pur piermane dopo 
40 anni di intervento straordinario, ma soprat­
tutto per la presenza di questo fenomeno che 
non è soltanto, ricordiamolo bene, il fenome­
no della grande mafia legata al traffico inter­
nazionale di droga. La mafia, infatti, è diven­
tata sempre più un fatto capillare, che cerca di 
intercettare la spesa pubblica anche nell’ultimo 
comune della Sicilia; altrimenti non ci spieghe­
remmo, signor Presidente della Regione, le 
mattanze di Palma di Montechiaro o quelle di 
Gela, senza questo riferimento ben preciso che 
la mafia si è capillarizzata, intercettando la spe­
sa regionale e la spesa statale, ovunque esse ar­
rivino. Questo diventa un fenomeno paralizzante 
per la nostra economia.

Signor Presidente, noi corriamo il rischio, 
senza volere enfatizzare certe situazioni, di tro­
varci nelle stesse condizioni in cui si trova la

Colombia o il «Triangolo d’oro» nel Sud-Est 
asiatico! Vero è, infatti, che la mafia esiste an­
che a Milano, esiste anche in Svizzera, esiste 
negli Stati Uniti d’America, ma con la diffe- 
renza che in questi continenti o nazioni la so­
cietà civile è ancora tanto forte, per lunga e se­
colare tradizione, da resistere a questi attacchi 
e da non farsi sopraffare dal fenomeno mafio­
so. Invece, in una società civile estremamente 
debole, come quella meridionale e siciliana, in 
una realtà geografica come quella della Sicilia, 
la mafia purtroppo assume una dimensione to­
talizzante e finisce col contraddistinguere, co­
me purtroppo ormai avviene, l ’intera immagi­
ne della Sicilia. Ecco, quindi, che compito fon­
damentale, prioritario in un processo di inte- 
gr^ione europea, è quello di mobilitarsi per 
chiedere allo Stato un intervento ancora più for­
te, più fermo, più radicale, più incisivo, per 
combattere un fenomeno che minaccia di espel­
lerci definitivamente da una dimensione occi­
dentale ed europea.

n secondo quadro di riferimento è quello del­
la fine legislatura; proprio con riferimento a 
questo momento fondamentale e importante del­
l’attuale vita politica siciliana, il Presidente della 
Regione postula un rapporto più stretto, più 
continuo e più assiduo con l’Assemblea regio- 
nale siciliana. Si rivolge in questo senso alle 
opposizioni, alle quali chiede un’opposizione ri­
gida, ma costruttiva, cioè a dire, critiche in gra­
do di influenzare positivamente e costruttiva­
mente la legislazione regionale. Prendiamo at­
to di questo invito rivolto alle opposizioni che, 
dal punto di vista delia dialettica democratica 
e parlamentare, è finalmente lineare e rispet­
toso dei valori fondamentali della nostra Co­
stituzione. Diamo atto che questo è stato fatto 
già qualche settimana fa in questa Assemblea 
dall’onorevole Natoli quando, nel prospettarsi 
come Presidente della Regione, nel rivolgersi 
indistintamente a tutte le opposizioni, ha impli­
citamente sollecitato il voto del Movimento so­
ciale italiano-Destra nazionale, con un invito 
che in quel quadro, non privilegiato, ma nem­
meno discriminatorio, è stato accettato dal Mo­
vimento sociale. H nostro Gruppo prende altresì 
atto delle dichiarazioni, rese qualche settimana 
fa ad un quotidiano della nostra Regione, che 
la Democrazia cristiana ha oggi con il Movi­
mento sociale italiano un rapporto più corretto 
dal punto di vista parlamentare. Le dichiarazioni 
rese dall 'onorevole Nicolosi si muovono su que­
sta stessa direttrice, nel momento in cui egli si
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rivolge indistintamente alle opposizioni. Que­
sto conferma che, quando noi abbiamo chiesto 
il riconoscimento della funzione politica e par­
lamentare svolta dal Movimento sociale italiano- 
Destra nazionale, non lo abbiamo fatto certa 
mente per invocare un preteso privilegio della 
nostra formazione poiitica. L’abbiamo invoca­
to nel rispetto delle regole della democrazia, del 
funzionamento corretto della democrazia, che 
invece è stato distorto proprio (e lo dirò poi in 
conclusione di questo mio intervento) dalla po­
lemica «fascismo-antifascismo», quando invece 
doveva essere ben chiaro, onorevoli col leghi, 
che già nel 1946, quando si costituì il Movi­
mento sociale italiano-Destra nazionale, proprio 
in quel momento il totalitarismo fascista veni­
va lasciato alle spalle. Infatti noi ci riferivamo 
alla precedente storia italiana non in termini no­
stalgici, non in termini ricostitutivi, ma in ter­
mini di rispetto della storia, secondo la defini­
zione del Croce, secondo cui «la storia è sem 
pre storia del positivo». Se invece c ’era qual 
cosa da dire o da fare nei riguardi del tota 
litarismo, noi dicevamo che questo doveva 
essere fatto, per esempio, nei riguardi del 
Partito comunista che ha una tradizione totali­
taria perché per lungo tempo (fino allo «strap 
po» berlingueriano) si è rifatto come modello 
all’esperienza più totalitaria del nostro tempo, 
quale era quella deH’Unione sovietica e degli 
stati satelliti.

Oggi prendiamo atto che il Partito socialista, 
già da dieci anni, ha messo in soffitta Marx e 
le sue inevitabili spinte messianiche e totalita­
rie per rifersi a Proudhon; prendiamo atto che 
il Partito comunista, con Occhetto, si prospet­
ta come partito di tipo socialdemocratico e co 
munque fautore di una sinistra democratica.

Signor Presidente, noi le nostre scelte le ab­
biamo fatte già nel 1946, quando abbiamo spo­
sato il confronto democratico e quando ab 
biamo invocato la pacificazione tra gli italiani 
Badate bene che allora era ancora fresca l ’e­
sperienza della resistenza, ma non dimentichia 
mo che c ’era ancora la guerra civile; ed anche 
dall’altra parte tanti caduti e tante lacrime, e 
tanto sangue, e tanti morti. Eppure quelle fa­
miglie dei morti nostri, dei morti vinti, anche 
quelle chiedevano la pacificazione. Era questo 
un atteggiamento nobile, che certamente avreb­
be avuto bisogno di una risposta più cristia 
na e, diciamolo, anche più democratica. Si 
gnor Presidente, onorevoli colleghif noi pren­
diamo quindi atto che finalmente si realizza un

confronto libero tra le forze politiche e le for­
ze parlamentari, e tuttavia diciamo che a que­
sto punto noi abbiamo il dovere di verificare 
poi nel concreto questo nuovo modo di i»rsi 
da parte del Govermo regionale nei riguardi del 
Parlamento siciliano. Un Parlamento che noi 
abbiamo onorato anche nel momento in cui ab­
biamo dato il nostro voto all’onorevole Natoli, 
perché ritenevamo che, di fronte all’insensibi­
lità della partitocrazia dominante, il Parlamen­
to dovesse esprimere una sua dignità e una sua 
volontà, specialmente al cospetto dei problemi 
che noi stiamo esaminando in questo interes­
sante dibattito.

Quello che auspica il Movimento sociale è un 
rapporto corretto che intanto si inquadri in que­
sta fine legislatura. Ma, signor Presidente del­
la Regione, sia chiaro che il rapporto con il 
Movimento sociale italiano è un rapporto che 
si riferisce ad una forza parlamentare: noi non 
lo consideriamo, né da parte sua, né da parte 
nostra, un rapporto privilegiato, come quello 
che c’è stato, ormai da alcune legislature a que­
sta parte, con il Partito comunista. Noi non 
dobbiamo fare nessun patto di fine legislatura, 
perché non abbiamo consociazionismi da spo­
sare o cooperative da difendere, non abbiamo 
interessi economici da salvaguardare. Il con­
fronto che noi auspichiamo è un confronto po­
litico giocato tutto sull’onestà e la qualità cul­
turale della politica; questo sia chiaro. Le no­
stre risposte saranno adeguate al livello della 
proposta politica che sarà fatta dal Governo, 
senza nessun interesse di carattere particolare, 
o di carattere di partito. Signor Presidente del­
la Regione, mi rendo conto, infatti, di cosa in­
tende dire quando assume questo periodo di fine 
legislatura come un quadro di riferimento im­
portante, dal momento che l’Assemblea non fa 
più politica per lo meno da dieci anni a questa 
parte.

Questo Parlamento non fa più politica dal mo­
mento in cui è stato assassinato l ’onorevole 
Mattarella e l’aggressione mafiosa è stata così 
virulenta da bloccare persino la qualità della po­
litica. Diciamo con questo che ciò che è stato 
fatto prima del 1979 è stato un fatto positivo? 
No! Assolutamente no! Se infatti esaminiamo 
quali sono gli elementi dell’attuale autocritica 
del Presidente della Regione, che peraltro mi 
sembra ormai condivisa da tutta l’Assemblea, 
per lo meno nelle linee fondamentali, ci accor­
giamo benissimo che questa autocritica muove 
soprattutto dalla considerazione che bisogna fai®
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tabula rasa di tutto ciò che ha inquinato la vi­
ta politica e legislativa della nostra Assemblea, 
proprio nella fase del cosiddetto compromesso 
storico, perché quando si parla di delegifica­
zione, quando si parla di procedure paralizzanti 
per quanto riguarda Viter di applicazione delle 

bene, a che cosa ci si riferisce, onore­
vole Presidente della Regione? Ci si riferisce 
proprio a quelle bardature mostruose e conso- 
ciazionistiche, di commistione tra Esecutivo e 
Legislativo, che sono state create nella secon­
da metà degli anni settanta per consentire al 
Partito comunista, che era forza di maggioran­
za, ma non di governo, di poter quanto meno 
avere «un posto a tavola», sia pure separato, 
nell’ambito del Governo. Tutto questo ha por- 
tato'appunto a quegli inquinamenti che oggi vo­
gliamo giustamente epurare. Ma quella era pur 
sempre una strategia; voglio dire che la strate­
gia del Legislativo e del compromesso storico 
dei Governi di solidarietà nazionale, pur essen­
do profondamente involutiva, tuttavia era pur 
sempre una strategia, tanto è vero che proprio 
in quegli anm l’Assemblea ha raggiunto elemen­
ti notevoli di pathos politico, di presenza in Au­
la, anche se il G rup^ del Movimento sociale 
italiano - Destra nazionale era il solo a dover 
fronteggiare l ’attacco sconquassante di una mag­
gioranza che allora disponeva di ben 84 depu­
tati. Infatti eravamo rimasti in sei, in quest’Au- 
la,̂  signor Presidente della Regione, in seguito 
all evento scissionistico dietro cui sicuramente 
si celava certo potere, più o meno occulto, per 
sconfiggere l’opposizione del Movimento socia­
le italiano - Destra nazionale. Ecco, dunque, 
che è necessario il riferimento a questo perio- ' 
do di fine legislatura per inventare, per creare 
una nuova strategia. Non casualmente, quindi, 
lei, con riferimento di tipo cartesiano, parla di 
nuovo modo di porsi del Governo nei riguardi 
dell’Assemblea, dell’esigenza di una riqualifi­
cazione della spesa e della delegificazione.

Signor Presidente della Regione, lei postula 
una vera e propria rivoluzione copernicana, e 
quando parlo di rivoluzione copernicana non mi 
riferisco certamente a quella di Occhetto: mi 
riferisco proprio a quella dello stesso Coperni­
co che sovvertiva un sistema, quello tolemai­
co, dominante da secoli. Bene, noi ci trovia­
mo oggi qui in questa Regione di fronte a un 
sistema tolemaico che deve essere completa­
mente sovvertito, cioè a dire si deve riqualifi­
care la spesa, mentre delegificare significa ope­
rare una vera e propria rivoluzione. Noi certa­

mente siamo d’accordo, ma tutto questo richie­
de una grande capacità di creazione culturale 
e, soprattutto, di volontà politica che fino ades­
so purtroppo è mancata.

n terzo quadro di riferimento, che non è pre­
sente nelle sue dichiarazioni programmatiche, 
per noi del Movimento sociale italiano - De­
stra nazionale, deve essere quello di un rapporto 
stretto, organico tra Regione e Stato, quindi tra 
spesa regionale e spesa statale, con particolare 
riferimento al tema dell’intervento straordina­
rio. La brevità che ormai è necessaria, arrivati 
a quest’ora, mi induce a richiamare soltanto al­
cune linee fondamentali di quello che deve es­
sere il contenuto di questo rapporto che si con­
figura in quella che è stata chiamata la nuova 
questione meridionale; anch’essa tutta da inven­
tare, nel momento in cui è finita la vecchia que­
stione meridionale nei termini in cui essa era 
stata precedentemente configurata, non sol­
tanto dalla tradizione culturale meridionalisti­
ca ottocentesca, ma dagli stessi elementi key- 
nesiani presenti nella politica economica italia­
na, già a metà degli anni trenta e poi negli an­
ni 50, con particolare riferimento alla creazio­
ne della Cassa per il Mezzogiorno.

È vero che siamo di fronte a una nuova que­
stione meridionale, perché il panorama meri­
dionale e siciliano certamente non è più quello 
degli anni Cinquanta: non è più il panorama 
dell’universale sottosviluppo, dal momento che 
1 intervento c è stato. Ma poiché l ’intervento è 
stato distorto, invece dello sviluppo, al posto 
del sottosviluppo, abbiamo avuto il degrado. In­
tendo dire che si tratta di un intervento che ha 
cambiato la precedente situazione, senza però 
riuscire ad avviare quel processo di omogeneiz­
zazione della realtà meridionale e siciliana alla 
realtà italiana ed europea.

Ecco perché, quindi, dobbiamo muoverci in 
questo quadro secondo due indirizzi fondamen­
tali: il primo deve essere quello di propiorre una 
riforma dell’intervento straordinario, che non 
sia più quell’intervento intercettato poi da cer­
ta cl^se politica corrotta e persino da una classe 
politica affaristico-mafiosa, come purtroppo av­
viene in molti centri del Mezzogiorno e della 
Sicilia. Occorre, invece, un intervento straor­
dinario che funzioni in modo generale, per 
esempio attraverso sgravi di carattere fiscale, 
attraverso riduzioni tariffarie, cioè con provve­
dimenti che non passino attraverso una pubbli­
ca Amministrazione, spesso inquinante e defor­
mante, ma arrivino direttamente ai soggetti, af-
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finché questi interventi siano in grado di pere­
quare, di compensare la nostra inferiorità e 
marginalità di carattere civile e di carattere geo­
grafico.

Nello stesso tempo — ed è questo il secon­
do indirizzo — noi vogliamo che il collegamen­
to tra spesa regionale e spesa statale sia coor­
dinato in modo da evitare quella dimensioi» au­
tarchica di cui ho parlato all’inizio del mio in­
tervento. La spesa regionale dovrebbe es^re in­
quadrata con un intervento straordinario che, 
al di là di questi provvedimenti che devono ar­
rivare direttamente ai soggetti di cui ho parla­
to poco fa, configuri i grandi progetti. Signor 
Presidente della Regione, ho seguito in questi 
ultimi mesi un dibattito che la stampa quotidiana 
specializzata ha sviluppato j»r quanto riguarda 
i processi fisici di integrazione europea e ho 
avuto notizia della realizzazione, ormai quasi 
scontata, di grandi progetti di collegamento fer­
roviario: basti pensare, per esempio, al tunnel 
sotto la Manica per il collegamento del Conti­
nente con l ’Inghilterra, o alla grande velocità 
prevista in quei progetti (l’onorevole Campio­
ne in questo mi può essere di conforto con la 
sua particolare competenza in questo settore) 
che annullano le distanze geografiche, progetti 
di cui ha bisogno il Mezzogiorno e la Sicilia. 
Ma la realtà è che le grandi capitai del Conti­
nente europeo sono in grado ormai di collegar­
si nel breve tempo di poche ore, mentre pur­
troppo sappiamo qual è la realtà attuale dei col- 
legamenti ferroviari ed aerei in Italia, per non 
parlare ancora delle strutture autostradali che in 
Sicilia, per esempio, non sono state completate.

L’intervento straordinario dovrebbe dunque es­
sere realizzato in collaborazione con la Regio­
ne per grandi progetti nel settore dei trasporti 
e delle comunicazioni, dell’occupazione, dei beni 
culturali, per la valorizzazione e fruizione dei 
grandi giacimenti culturali della Magna Grecia 
(che sono tra i piu importanti del mondo). Noi 
sappiamo che il patrimonio archeologico del 
Mezzogiorno, e della Sicilia in particolare, è su­
periore addirittura a quello della stessa Grecia.

Per quanto attiene al progetto per l ’acqua, 
certe volte mi vergogno quando penso che qua- 
rant’anni fa è stato costituito un nuovo Stato, 
quello di Israele, proprio nel deserto. Oggi 
Israele è una delle maggiori potenze agricole 
del mondo, capace di esportare i propri pro­
dotti agricoli in tutti i mercati del^ianeta, in 
grado di battere tranquillamente la produzione 
mediterranea e, in modo particolare, quella si­

ciliana; Israele, in quarant’anni, è  stato capace 
di trasformare un deserto in un giardino. ^  Si­
cilia, che ha una sua plurimillenaria tradizione 
di civiltà, invece è  ancora ridotta allo stato ele­
mentare. Io debbo vergognarmi come sicilia­
no, signor Presidente ed onorevoli coheghi, 
quando vedo i palermitani, i nisseni, gli agri­
gentini che sono costretti a scendere in mezzo 
alla strada per protestare o per raccogliere dai 
rubinetti quel poco d’acqua che arriva. È mai 
possibile che in questa nostra società ancora noi 
si debba vivere nelle condizioni elementari che 
sono descritte addirittura nella Bibbia? E mai 
possibile tutto questo dopo quarant’anni di au­
tonomia regionale? Ma che classe politica è la 
nostra? Che cosa siamo noi, quando non riu­
sciamo a soddisfare i bisogni elemeiitari del no­
stro popolo? Non siamo in grado di progettare 
e, quando progettiamo, ecco che la progetta­
zione diventa soltanto uno strumento di inqui­
namento. Dobbiamo chiederci perché le dighe 
in Sicilia, progettate e avviate ben sedici anni 
fa, se non ricordo male nel 1973 o nel 1974, 
ancora devono essere completate, non solo nelle 
opere di canalizzazione, ma persino negli stes­
si bacini; per non parlare di altri progetti, che 
pur si sarebbero potuti realizzare, come la dis­
salazione, che diventa ancora oggi una enun­
ciazione programmatica.

Avviandomi alla conclusione, desidero ancora 
considerare due problemi particolari (per non 
parlare dei problemi collegati allo sviluppo in­
dustriale dell’agricoltura, su cui spero si sof­
fermeranno ancora, per accorciare i termini di 
questo mio intervento, altri colleghi del mio 
Gruppo): quello relativo all’Università e quel­
lo concernente l ’immigrazione.

Per quanto concerne il problema deH’Utiiver- 
sità, riprendendo brevem ente quanto ho già ac­
cennato, ritengo che l ’università siciliana non 
può assolutamente essere abbandonata a se stes­
sa. Infatti non è  soltanto, com e diceva questa 
mattina l ’onorevole G alasso, un problem a del 
diritto allo studio. Certamente l ’attuazione dr 
com piti che sono stati devoluti alla R egione si­
ciliana, com e quelli relativi al diritto allo stu­
dio, deve essere intanto perfezionata con un atto 
legislativo all’altezza del problema, consider^- 
do i termini in cui si pongono le esigenze del 
diritto allo studio ai nostri tem pi. M a, soprat­
tutto, bisogna prestare attenzione alla funzione 
che l ’Università deve svolgere nel quadro del­
lo  sviluppo della Sicilia  e  del M ezzogiorno. L 
necessario considerare tale funzione, affinché



Resoconti Parlamentari 8911

X  L egislatura 250* SEDUTA 20 D icem bre 1989

questo quadro culturale, che deve essere per­
fezionato, sia recepito dal disegno di legge Ru- 
berti, nel momento in cui diventerà legge. Dob­
biamo essere presenti nel dibattito che si svol­
ge nel Parlamento italiano, perché l’Università 
meridionale e l ’Università siciliana abbiano una 
loro particolare e produttiva funzione, non sol­
tanto in un sistema integrato europeo, ma an­
che in una prospettiva della Sicilia come cer­
niera tra l ’Europa e l ’Africa. Infatti dobbiamo 
cominciare a porci anche questo problema, ono­
revole Presidente della Regione, nel momento 
in cui la crisi del pendolo Est-Ovest prefigura 
un pendolo storico dal Nord verso il Sud e dal 
Sud verso il Nord.

In questo quadro si pone anche il problema 
degli immigrati, che deve essere visto al di là 
di quell’aspetto solidaristico, umanitario e so­
ciale, quale è stato configurato anche nelle di­
chiarazioni dell’onorevole Piro.

Onorevole Presidente della Regione, se scen 
de al primo piano, accanto alla Cappella Pala­
tina, troverà una base in pietra che prima reg­
geva un orologio in questa reggia dei Norman­
ni. Nella pietra sono incise delle parole in tri­
plice lingua: in latino, in greco, in arabo. È la 
migliore testimonianza di una civiltà siciliana 
che risale al momento del maggiore fulgore del­
l’Isola, che è quello dei Normanni e degli Sve- 
vi, in cui si costruisce il grande Stato (opera 
d’arte!); una testimonianza di integrazione cul­
turale, di una civiltà sincretica, di una civiltà 
sui generis, di una civiltà tollerante. Capace, 
cioè, di esprimere, attraverso l ’assimilazione di 
diverse culture, una nuova cultura. Non è ca­
suale che alcuni elementi architettonici, che so­
no specifici di certi templi gotici siciliani, sia­
no presenti persino in Normandia e in Inghil­
terra, a dimostrazione che la cultura siciliana 
era in grado di esportare la propria originalità 
nel Continente europeo. Bene, dobbiamo valu­
tare la questione della immigrazione in questo 
quadro culturale importante, perché veramente 
la Sicilia si possa prospettare, nel 2000, come 
una civiltà-cerniera tra l ’Europa, il mondo arabo 
e quello africano, che noi pensiamo nel frat­
tempo pacificati e in via di sviluppo, in modo 
che la Sicilia possa recuperare la sua antica, 
grande tradizione commerciale, che fece del­
l’Isola un grande momento di civiltà, tanto nel­
l’epoca classica quanto nella stessa epoca me­
dioevale. Noi riteniamo che questo problema 
dell’immigrazione debba essere visto in questo 
quadro culturale, che cessa di essere esclusi­

vamente di carattere solidaristico e umanitario, 
acquistando una grande funzione culturale e po­
litica, che proietta la Sicilia verso una nuova 
dimensione.

Sono questi gli elementi fondamentali, signor 
Presidente e onorevoli colleghi, che noi abbia­
mo voluto portare al dibattito, che non è stato 
mai fatto di insulti e di contumelie, perché ab­
biamo sempre rispettato la nostra funzione po­
litica; abbiamo sempre rispettato la nostra fun­
zione propositiva. Speriamo che questo Governo 
sia in grado di intessere un colloquio con il Par­
lamento, anche se i precedenti che hanno por­
tato alla sua formazione non sono certamente, 
da questo punto di vista, confortanti; e non sono 
confortanti pierché non ci sono piaciute le pro­
cedure. Riteniamo che il bicolore Democrazia 
cristiana - Partito socialista italiano in realtà ab­
bia una sua tradizione di immobilismo, che non 
sappiamo come possa essere successivamente 
esorcizzata. Ci troviamo di fronte ad una mag­
gioranza aggregata in modo raccogliticcio, ma 
noi attendiamo il Governo al confronto con 
l ’Aula ed in quel momento decideremo quale 
dovrà essere il nostro atteggiamento. Se le pro­
poste che ci verranno fatte saranno all’altezza 
del compito culturale che attende l’Assemblea, 
non mancherà certamente da parte nostra la ne­
cessaria collaborazione costruttiva. Se così non 
dovesse essere, cioè a dire se il Governo at­
tuale dovesse confermare la tradizione immo­
bilistica ed inquinante del passato, il Movimento 
sociale italiano saprà svolgere nella maniera più 
dura, ma nello stesso tempo più incisiva, la pro­
pria battaglia di opposizione.

FIRRARELLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FIRRARELLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il Presidente delia Regione, introdu­
cendo il dibattito sul nuovo Governo, ha volu­
to proporre all’Assemblea una serie di temati­
che di grande attualità: le nuove e le vecchie 
emarginazioni, con i bisogni più comuni della 
gente più emarginata; l ’esigenza di una sem­
pre attenta lotta alla mafia; l ’esigenza di uno 
sforzo più complessivo per l’ammodernamen­
to della Regione; le insidie vecchie e nuove, 
sempre di attualità, che tentano di svuotare di 
contenuto lo Statuto regionale.
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Credo che a tutta questa panoramica di te­
matiche il Presidente della Regione abbia vo­
luto dare una risposta, richiamando l ’esigenza 
di un grande impegno delle forze politiche e 
sociali, ma soprattutto ridando autorità e forza 
al dibattito ed all’impegno legislativo di que­
sto Parlamento.

Lo snellimento della vita burocratica della Re­
gione, a mio avviso, deve essere il primo im­
pegno per rendere più praticabile il r ip orto  dei 
cittadini con la Regione. Il coinvolgimento re­
sponsabile della burocrazia, per dare forza e 
slancio alla funzionalità della Regione, è uno 
dei presupposti necessari. Vorrei che ci fosse 
un aggiornamento delle istituzioni locali, qua­
le presupposto per la funzionalità municipale; 
una funzionalità certamente non aiutata dalla 
legge regionale numero 9 del 1986, che intro­
duceva diversi motivi di lentezza nell’attività 
amministrativa. Occorre, invece, il decentra­
mento quale elemento di funzionalità delte isti­
tuzioni locali per accrescere la capacità di go­
verno alla frontiera della democrazia. La sta­
bilità di governo nella realtà periferica si co­
struisce con i presupposti legislativi e, i^rtan- 
to, bene ha fatto il Presidente della Regione a 
porsi queste urgenti problematiche prima dei 
rinnovi amministrativi delle prossime elezioni 
di primavera.

Abbiamo qualche imbarazzo per l ’onere fi­
nanziario che alcune leggi in materia di assi­
stenza sanitaria comportano tutt’oggi. Oltretutto 
non servono a risolvere i problemi e suonano 
atto di resa della Sicilia rispetto all’esigenza del- 
raggiomamento dell’attrezzatura e della profes­
sionalità medica della nostra Isola. Auspico, 
quindi, un processo di revisione legislativa per 
porre inizio a quel disboscamento legisMivo or­
mai non più procrastinabile. A mio avviso, oggi 
che le disponibilità economiche d iv e n t^  sem­
pre più carenti, sembra più forte l ’esigenza di 
affrontare alcuni aspetti infrastrutturali della Re­
gione, quali; la grande viabilità; il recupero dei 
centri storici ed il riordino urbanistico; le crisi 
idriche ed il trattamento e l’utilizzazione delle 
acque reflue; la realizzazione di infrastrutture 
industriali attraverso le risorse finanziarie extra- 
regionali.

Se vogliamo dare una risposta non demago­
gica alla occupazione in Sicilia, provvediamo 
prima all’attuazione della legge regionale numero 
2 del 1988, o>n la quale aitiamo fin trop­
pe aspettative, assumendo anche inizi^ve di im­
pegno per accelerare procedure concorsuali.

Personalmente ho colto con soddisfazione la 
fine del consociazionismo, che sa tanto di con­
fusione e poco di trasparenza nei rapporti po­
litici; le opposizioni sono tutte opposizioni e 
debbono essere uguali nelle attenzioni, così co­
me nei suggerimenti che vorranno dare. Cre­
do che molti partiti siano stati ingiustamente «in­
gessati» e noi dobbiamo fare uno sforzo di re­
cupero nell’attività parlamentare, per una più 
corretta e producente finalità politico­
amministrativa della nostra Regione. A decidere 
come agire per rendere costruttiva o distrutti­
va la loro azione politica, devono essere solo 
ed esclusivamente gli stessi partiti. Un forte ri­
chiamo al nostro impegno politico può essere 
la spinta nell’ambito di tutta l ’Isola per far sì 
che la politica tomi ad essere il necessario go­
verno di tutte le problematiche che ci circon­
dano. Solo se riusciremo ad essere un punto di 
riferimento fortemente credibile possiamo spe­
rare che la gente, che tende sempre più ad al­
lontanarsi, possa essere indotta a riavvicinarsi 
alle istituzioni.

In particolare, vorrei soffermarmi sui proble­
mi agricoli che, pur essendo stati ripetutamen­
te all’attenzione di questa Assemblea, non han­
no tuttavia trovato fino ad oggi le giuste rispo­
ste, doverose nei confronti di un comparto che 
ancora costituisce una delle aree occupazionali 
primarie nella nostra Isola. Bisogna intanto te­
nere conto che le recenti linee della politica 
agricola comunitaria, per esempio gli «stabiliz­
zatori», fissate al vertice di Bruxelles nel feb­
braio 1988, impongono una svolta radicale nella 
politica agricola regionale. Infatti la Comunità 
economica europea tende a ridimensionare la 
politica dei prezzi con la quale sono state so­
stenute le produzioni agricole comunitarie nel 
corso di questi anni. Tutto ciò è stato stabilito 
al fine di ridurre le risorse comunitarie da de­
stinare all’agricoltura, costituendo queste ulti­
me la voce prevalente di spesa del bilancio co­
munitario. Ciò ha provocato e, soprattutto, pro­
vocherà delle conseguenze pesanti per le agri­
colture più deboli, come quella siciliana, che 
certamente ha notevolmente beneficiato degli in­
terventi della Comunità economica europea, per 
esempio, nel settore della distillazione, in quello 
della vitivinicoltura o del ritiro degli agrumi. 
Pertanto l’agricoltura siciliana deve sempre piu 
produrre per il mercato e fare sempre meno af­
fidamento su interventi assistenziali.

In base a queste considerazioni, appare prio­
ritario procedere ad una riformulazione del bj-
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lancio regionale, che permetta di riclassificare 
1 capitoli della spesa, al fine di individuare quali 
sono le effettive necessità dei diversi comparti 
produttivi e quali sono le cause per cui la spe- 
sa regionale è bloccata. Per quanto riguarda i 
disegni di legge, è opportuno distinguere fra 
quelli già esitati dalla Commissione «Agricol­
tura» e quelli di cui è opportuno iniziare l ’esa­
me. Fra i primi, è già pronto per l ’Aula il di­
segno di legge sugli interventi regionali in fa­
vore degli organismi di difesa delle colture, con 
cui si prevedono interventi per la difesa attiva 
e passiva delle produzioni. Con questa norma­
tiva, come è a tutti noto, si cerca di interveni­
re in materia di danni in agricoltura, sostituen­
do 1 attuale sistema con quello dei consorzi di 
difesa, per rendere più spedito e celere l ’accer­
tamento e la liquidazione dei danni agli agri­
coltori e per tentare di ridurre la spiesa della 
Regione in materia di danni. Tale spesa, infat­
ti, recentemente ha raggiunto cifre astronomi­
che: si parla di circa 700 miliardi!

E stato già esitato dalla Commissione «Agri­
coltura», e deve essere esaminato dalla Com­
missione «Finanza», il disegno di legge riguar­
dante le modifiche ed il rifinanziamento della 
l^Sgc sul credito agrario, la legge regionale nu­
mero 13 del 1986. L’approvazione del disegno 
di legge suddetto è fondamentale, in quanto la 
legge regionale sul credito agrario è diventata 
la normativa principale del settore agricolo, an­
che se molti articoli sono rimasti privi di fi­
nanziamento, ad esempio le disposizioni con­
cernenti i miglioramenti fondiari. Questa po­
trebbe costituire l ’occasione per rivedere le nor­
me della citata legge regionale numero 13 del 
1986 che, per motivi obiettivi, sono di diffìci­
le applicazione.

Altro disegno di legge all’esame della Com­
missione «Finanza» è quello concernente inter­
venti in materia di assistenza tecnica, di cui so­
no note le vicende parlamentari. Fra i disegni 
di legge da esaminare bisognerebbe incentrare 
1 attenzione sul disegno di legge numero 678. 
riguardante norme sul settore agricolo, che po­
trebbe costituire l ’occasione per tutti quegli in­
terventi di emerjgenza necessari per i diversi 
comparti agricoli, anche in conseguenza degli 
effetti devastanti della siccità. Sul disegno di 
legge numero 763, riguardante la commercia­
lizzazione dei prodotti agricoli ed il rilancio ed 
il potenziamento della cooperazione in agricol­
tura, desidero dire che tali interventi appaiono 
fondamentali per sviluppare la capacità di com­

mercializzazione delle strutture associative, al 
fine di permettere a queste ultime di sopravvi- 

vigore del Mercato unico del 
1993. In tal senso si prevedono interventi per 
favonre fusioni, accorpamenti delle associazioni 
produttive esistenti, per non disperdere un pa- 
tnmonio importante e significativo dell’agricol­
tura siciliana.

Sul disegno di legge numero 728, riguardante 
la promozione commerciale dei prodotti agri­
coli, ^tro aspetto fondamentale per l ’agricoi- 
tura siciliana, voglio sottolineare che tale nor­
mativa, al fine di superare l’attuale dispersio­
ne della spesa regionale, cerca di unificare gli 
interventi secondo programmi, redatti da un co­
mitato interassessoriale, che comunque lascia- 
no ai singoli assessorati la competenza relativa 
ai piani operativi annuali.

Per quanto concerne le leggi approvate, bi­
sognerebbe procedere speditamente alla defini­
zione dei programmi concernenti la viabilità ru­
rale, 1 elettrificazione rurale, gli interventi in 
materia di assistenza tecnica e per l’integrazione 
dei fondi Feoga, p^r la realizzazione di strut­
ture di commercializzazione. Va esaminato, al­
tresì, il programma j>er la realizzazione e il 
completamento dei mercati specializzati per le 
produzioni agrìcole. L’Assemblea, che è sem­
pre più attenta verso i problemi della natura e 
dell’ambiente, credo sappia che tutto sarà più 
facile, se l’uomo, il contadino e l ’allevatore re­
steranno ancora a presidiare il mondo dei cam­
pi. Non è possibile, signor Presidente, pensa­
re che gli agricoltori, da soli, piossano farsi ca­
rico di problemi immensamente più grandi di 
loro stessi. Se vogliamo percorrere la via del­
la tutela dell’ambiente, dell’agricoltura biolo­
gica, della genuinità dei prodotti, i contadini do­
vranno sostenere un costo e noi dobbiamo chie­
dere se la Regione è disponibile a farsi carico, 
^che parzialmente, di questi costi. È chiaro che 
i problemi dell’agricoltura regionale sono for­
temente inseriti nel contesto di una politica me­
ridionalistica, entro la quale è possibile venir­
ne a capK>. Non farsi completamente carico dei 
problemi dell’agricoltura potrebbe essere un 
grande errore strategico.

Spero che 1 Assemblea dedicherà il tempo e 
le risorse necessarie a questi problemi, p>er i 
quali c è già in atto una scelta politica nazio­
nale, attraverso il Ministero dell’Agricoltura, 
che ha anticipato alcuni temi ,di grande attuali­
tà per la nostra Regione.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la sedu­
ta è rinviata a domani, giovedì 21 dicembre 
1989, alle ore 10,00 con il seguente ordine del 
giorno:

I  ^  Seguito della discussione sulle dichiara­
zioni programmatiche del Presidente del­
la Regione.

n  — Discussione del disegno di legge: «Eser­
cizio provvisorio del bilancio della Re­
gione siciliana p>er l ’anno finanziario

1990 e norme per assicurare la riscos­
sione delle entrate» (n. 796/A).

La seduta è tolta alle ore 20,35.

DAL s e r v iz io  RESOCONTI 
Il Direttore

DotLssa Loredana Cortese 

Grafiche Renna S.p.A. - Palermo


